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LAVORARE SULLA DOMANDA CULTURALE: COME? 
 

 
di Patrizia Asproni 

 

 

Con l'intenzione di studiare un modello sostenibile, il sistema culturale a guida Mibact ha scelto 
coraggiosamente di guardarsi allo specchio, dando vita ad un percorso condiviso con la convocazione 
degli Stati Generali delle Imprese Creative e Culturali. Se il format è noto, la formula  "impresa"  esige 
(ed è questo il primo obiettivo) il più elevato grado possibile di concretezza, non esaurendo la sua 
funzione nella stimolazione del dibattito, ma puntando piuttosto a diventare  design  di strategie 
realmente integrate. 

E ciò non avviene oggi, come nella tradizione storica degli Stati Generali, perché si è al cospetto di 
una situazione critica, ma piuttosto a fronte di una acquisita consapevolezza delle potenzialità del 
settore, che rende ugualmente urgente la messa a sistema di risorse e opportunità. 
Con questo obiettivo è idea intelligente  aver deciso di aprire una consultazione ad “alto tasso di 
partecipazione”: un tavolo, anzi più tavoli che affrontino sinergicamente l’agenda per il futuro delle 
politiche culturali nel nostro territorio. 

Con queste premesse, ecco qualche contributo di lavoro. 
 
Tema della governance : esiste una istanza di ascolto e di capitalizzazione delle esperienze locali 

utili a pensare azioni realmente rispondenti alle esigenze espresse dai territori in termini di domanda 
culturale; su di esse si devono innestare, in una logica di massima integrazione, i diversi livelli di 
intervento. 

 
Tema delle risorse : uno sguardo  all’Europa. Se a livello nazionale il dato sull’impiego delle risorse 

per la cultura e le imprese creative provenienti da fondi europei non brilla, alle istituzioni locali spetta il 
compito di declinare sul territorio le opportunità provenienti dall’Ue, calibrando azioni e obiettivi 
anche in senso europeo (si legga: non solo conservazione, ma anche valorizzazione). 

 
Tema del rapporto con gli attori del territorio, ossia dell’investimento condiviso, dello sviluppo 

delle competenze e dell’ampliamento delle professionalità. Anche qui, la prospettiva è quella della 
massima sinergia, con una relazione di dialogo e scambio con quelle imprese la cui produzione 
industriale assume sempre più il carattere di produzione creativa a ricaduta culturale ed espressione 
peculiare del territorio. 

 
E infine, ultimo ma cruciale, istruzioni per un vero audience development, il “lato utente” dello 

sviluppo del settore culturale, ossia: lavorare sulla domanda. Come?  
Maggiore flessibilità delle istituzioni culturali finalizzata all’interazione continua con il pubblico, 

promozione del senso di identità che passa dal patrimonio, nuova fertilizzazione culturale diffusa 
attraverso strumenti di partecipazione mirati a costruire coesione sociale a base culturale e, su di essa, 
insieme alle imprese e agli imprenditori, progettare il futuro. 
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GLI STATI GENERALI DELLE IMPRESE CULTURALI E CREATIVE  
MIBACT – ROMA, 1-2 FEBBRAIO 2018  
 
 

 
di Rossella Del Prete 

 
 
 
 

Un’occasione importante quella organizzata a Roma dal 
MIBACT lo scorso febbraio: per la prima volta nella storia 
italiana, si è tenuta una giornata degli Stati Generali delle 
Imprese Culturali e Creative allo scopo di rafforzare le 
sinergie tra patrimonio culturale e settore produttivo. 
Tutto è nato da una call lanciata dal MIBACT che 
chiamava a raccolta le imprese (quelle “profit”, non quelle 
“no profit”!!!1) per accompagnarle nella redazione di 

migliori business plan per il settore culturale e creativo. Di fatto, la ragione principale di tale convocazione 
stava nella necessità di divulgare meglio il bando Invitalia Cultura Crea, cercando di fare il punto della 
situazione sul suo andamento e di capire come affinare gli strumenti di finanziamento in favore delle 
imprese culturali messi a disposizione dal PON Cultura.  
La lunga fila di aderenti che per un bel po’ ha affollato l’ingresso dello straordinario Palazzo romano 
dell’Istituto Nazionale per la Grafica, adiacente la Fontana di Trevi, dopo  la fase del riconoscimento, si è 
poi distribuita nella bellissima sala Dante,  strapiena, intorno a 5 tavoli tematici costruiti per settore di 
riferimento:  
 

- Imprese culturali 
- Imprese creative 
- Patrimonio storico artistico 
- Performing arts e arti visive 
- Turismo 

 
Kinetès – Arte.Cultura.Ricerca.Impresa. ha partecipato al tavolo n. 1, quello delle imprese culturali, 

cui sedevano, in qualità di esperti,  Cristina Loglio, referente MIBACT per l’Anno Europeo del 
Patrimonio, e Antonio Formichella, consulente INVITALIA. 

L’evento ha senza dubbio suscitato un grande interesse, sebbene sia stato comunicato poco e male, 
sia prima che a conclusione dei lavori. Vi hanno preso parte oltre 250 tra operatori economici di 
tutt’Italia, associazioni di categoria, esperti e testimonial che hanno avuto l’opportunità di confrontarsi, 
come recita il sito del MIBACT, “in un primo milestone di un percorso di ascolto, condivisione e 
progettazione partecipata che contraddistingue la governance del Programma Operativo Nazionale (PON) 
“Cultura e Sviluppo” FESR 2014-2020, primo programma operativo interamente dedicato alla cultura, 
che ha raggiunto gli obiettivi di spesa ad oggi previsti”2. 

L’obiettivo primario della due giorni era quello di orientare le prossime attività, ribadendo le 
connessioni necessarie tra patrimonio culturale e settore produttivo. 

Tante le criticità emerse dai tavoli di discussione. La prima, quella su cui tante volte ci siamo già 
espresse: fare chiarezza sulla definizione di impresa culturale e creativa, ma anche la necessità di fare rete, 

1 https://www.kinetes.com/uploads/6/8/7/0/68706149/c.s._impresa_culturale.pdf 
2 http://ponculturaesviluppo.beniculturali.it/stati-generali-delle-imprese-culturali-e-creative/   
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rafforzando così l’intera filiera culturale e creativa, in cui il turismo rientra a pieno3.  
Gli Stati Generali voluti dal MIBACT si proponevano anche d’implementare le forme di confronto fra le 
innumerevoli realtà e le diversificate competenze imprenditoriali del Paese, costruendo uno spazio di 
lavoro duraturo e proficuo di scambi, suggerimenti e approfondimenti.  

L’evento è stato molto partecipato e 
decisamente stimolante, ma ha lasciato irrisolte 
molte delle criticità che frenano il decollo di un 
settore strategico come quello culturale e creativo.  

Resta innanzitutto l’esigenza di perimetrare 
meglio la definizione di impresa culturale, 
demandando poi alle fonti normative di secondo 
livello la definizione delle procedure per il 
riconoscimento di tale qualifica e la definizione 
dei servizi culturali e creativi; persistono le enormi 
difficoltà di confronto tra i soggetti istituzionali 

(MIBACT ed i suoi organi periferici, ma anche Regioni ed Enti Locali) e gli operatori del settore (ICC); 
enormi sono poi le difficoltà di accesso al credito per le ICC, a causa di una forte diffidenza da parte 
degli istituti bancari, ma anche delle Camere di Commercio che incontrano ostacoli, apparentemente 
insormontabili, nell’attribuzione dei codici ATECO. 

Insomma, seppur apprezzabile, l’iniziativa del MIBACT che, per la prima volta nella storia della 
legislazione italiana dei beni culturali, si è aperto ad un confronto dialettico con il variegato mondo degli 
imprenditori culturali e creativi, incitandoli a partecipare al bando di finanziamento Cultura Crea, 
nell’ambito del PON Cultura 2014-2020, lascia insuperati alcuni elementi di criticità basilari per lo 
sviluppo del settore: 

- non cognizione totale delle proposte culturali per le quali si richiede il sostegno pubblico, 
soprattutto quando si tratta di attività imprenditoriali particolari; 

- carenza o non adeguatezza dell’accompagnamento tecnico nella strutturazione delle proposte 
progettuali; 

- mancanza di figure professionali che orientino le domande in relazione alla tipologia (non 
sempre chiara) di attività proposta nell’ambito del settore culturale; 

- esigenza di maggiore chiarezza e diffusione delle informazioni; 
- difficoltà nei rapporti con le banche; 
- frammentazione delle procedure di rendicontazione; 
- risposte dalle istituzioni che spesso si limitano a riprodurre il dettato normativo; 
- questioni giuridiche aperte (reti; normativa in tema di diritto d’autore, codici ATECO che 

costituiscono uno sbarramento, con impatti anche sul terzo settore) 
- e per ultima, ma non ultima, la questione della confusione e dell’impari competizione tra 

imprese profit e “imprese” no profit.  
 

A livello nazionale, la Legge di Stabilità per il 20184 ha introdotto in Italia una nuova qualifica 
giuridica che, per la prima volta, catalizzando nuova attenzione su un driver economico e 
sociale di enorme rilevanza, riconosce le Imprese Culturali e Creative (che chiameremo da ora 
ICC). Con tale denominazione ci si riferisce ad enti (società, ma anche associazioni, fondazioni, 
ecc.) che operano in un settore ormai strategico per l’Italia, ai quali viene oggi riconosciuto un credito 
d’imposta del 30% su alcune spese fondamentali5. 

3 R. Del Prete, Le imprese culturali e creative in Italia: un settore produttivo in crescita, tra occupazione e sistemi di 
governance, in  Margareth Vetis Zaganelli - Luiz Síveres- Maria Célia da Silva Gonçalves-Rossella Del Prete (Organizadores), 
GESTÃO PÚBLICA: responsabilidades e desafios contemporâneos - estudos interdisciplinares, Paracatu, CENBEC-FINOM, 2018, pp. 22-
47. 
4Legge 27 dicembre 2017, n. 205 - Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il 
triennio 2018-2020.  
5 Il comma 57 prevede un credito d’imposta pari al 30% delle spese sostenute per attività di sviluppo, produzione e promozione 
di prodotti e servizi culturali e creativi, secondo le modalità stabilite con il decreto di cui al comma 58. Per approfondimenti 
scientifici, sia consentito il rinvio ad Mazzullo A., Stabilità 2018 – Le imprese culturali e creative, in corso di pubblicazione su il Fisco, 
Ipsoa n. 5, del 2018. 

Il Giornale di Kinetès • Rivista trimestrale di arte, cultura e governance del patrimonio culturale. 
© Tutti i diritti riservati. Tutti gli articoli possono essere riprodotti con l’unica condizione di mettere in evidenza che il testo riprodotto è tratto da 

www.kinetes.com 
Registrazione Tribunale di Benevento n.3/2017 del 10 aprile 2017. 

ISSN 2532-9642 

 

                                                           

http://www.kinetes.com/
http://www.kinetes.com/


N °  1  
G e n n a i o   2  0 1  8   

Il Giornale di 
Rivista trimestrale di arte, cultura e governance del patrimonio culturale 

inetès 
P a g .  | 4 

 

Secondo studi recenti, al sistema 
produttivo culturale e creativo italiano si deve 
il 6% della ricchezza prodotta in Italia, pari a 
89,9 miliardi di euro e, nel 2017, si è registrata 
una crescita di tale ricchezza dell’1,8% 
rispetto al 2016, calcolando un effetto 
moltiplicatore pari ad 1,8. Cioè, per ogni euro 
prodotto dalla cultura, se ne attivano 1,8 in 
altri settori e i quasi 90 miliardi prodotti ne 
stimolano altri 160, che conducono ai 250 
miliardi prodotti dall’intera filiera culturale. 
Parliamo del 16,7% del valore aggiunto nazionale, di cui il turismo è il principale beneficiario se 
consideriamo che il 37,9% della spesa turistica nazionale è attivata proprio dalla cultura e dalla creatività6. 

Una delle specificità delle ICC sta nella capacità di conciliare valore economico, valore culturale e 
valore sociale, ma proprio in virtù di questa ampia e complessa capacità di condivisione, è difficile 
addivenire ad un’unica definizione per tali imprese7. Un’altra disposizione importante, di recente 
approvazione in Italia, è la Riforma del Terzo Settore che, almeno apparentemente, sembra essere in 
contraddizione con la legge che riconosce le imprese culturali e creative e, dunque, con la necessità di un 
approccio imprenditoriale e gestionale alla cultura che crei vera economia anziché “economia assistita”8. 

Storicamente in Italia l’offerta di cultura fronteggia un doppio mercato della domanda: quello del 
pubblico e quello del settore pubblico, che, al di là del gioco di parole, non coincidono. La marginalità dei 
fondi derivanti dalla fruizione diretta di cultura e la crescente ossessiva rincorsa per l’ottenimento acritico 
di risorse hanno spinto le organizzazioni culturali a trascurare le esigenze del consumatore, per 
concentrarsi quasi esclusivamente sul mercato dei finanziamenti. Tra Stato e operatori culturali resta un 
rapporto autoreferenziale che, nel migliore dei casi, si sostanzia in uno scambio asfittico di denaro basato 
sul dato storico e sulle opinioni soggettive della critica o degli esperti (quando non sulle autovalutazioni 
delle parti). 

La cultura e i beni culturali 
sono stati considerati fino ad oggi 
di esclusiva competenza del settore 
pubblico. Oggi è lo stesso 
MIBACT (Ministero per i Beni, le 
Attività Culturali ed il Turismo) 
che ritiene che il settore privato 
possa contribuire a far fronte a tale 
impegno, mentre i Privati 
riconoscono il proprio interesse 
per iniziative ed oneri, anche 
finanziari, per la conservazione e la 
diffusione di beni e attività 
culturali.  

Sembra finalmente giunto il momento di superare la vetusta dicotomia Pubblico/Privato e d’iniziare 
a parlare di Impresa Culturale (lo strumento più adatto alla nuova gestione patrimoniale), al fine di 
delineare nuovi ambiti imprenditoriali nel settore culturale fino ad ora sconosciuti. 

L’introduzione nel comparto culturale di logiche imprenditoriali rappresenta una prima basilare 
chiave di volta per il sistema, da declinare sugli approcci sia degli operatori sia del decisore pubblico. 

6 Cfr., in particolare, i dati del Rapporto 2017 Io sono cultura – l’Italia della qualità e della bellezza sfida la crisi, elaborato da 
Fondazione Symbola e Unioncamere. Vedi pure l’interessante rapporto di Federculture, Impresa Cultura. Gestione, innovazione, 
sostenibilità, Roma, 2017. 
7 Si vedano le interessanti riflessioni di Bocci C., La gestione tra tutela e valorizzazione; Zandonai F. e  Venturi P., L’impresa di 
comunità nei processi di innovazione culturale; C. Fiaschi, Cittadinanza, socialità ed economia del futuro oltre le macerie dei nostri terremoti. 
Consultabili sempre in Federculture, Impresa Cultura. Gestione, innovazione, sostenibilità, cit. 
8 Il 28 giugno 2017 il Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, ha approvato, in via 
definitiva tre decreti legislativi di attuazione della legge delega per la Riforma del Terzo Settore, dell’impresa sociale e per la disciplina del 
servizio civile universale (L. 6 giugno 2016 n. 106). 
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Senza considerare gli aspetti societari formali, gli assetti, lo scopo di 
lucro, si vada ad alcuni concetti semplici e lineari: obiettivi, gestione 
delle risorse e risultati, e una logica di profitto che non si sostanzi 
solo nel ritorno economico (spesso additato dagli stessi operatori 
come male del mondo), ma anche, e soprattutto, nella 
massimizzazione dell’impatto socio-culturale di un’attività, 
composto da indici ben più eterogenei del corrispettivo economico.  

La maturazione e la diffusione di questo nuovo settore 
produttivo passa attraverso una consapevolezza sempre più diffusa 
in cui la giovane arte del management culturale abbia il ruolo cruciale di 
adattare modelli imprenditoriali – per certi versi ancora troppo 
generici -, a un comparto che costringe al rispetto di precise 
peculiarità. 

Per esempio, come incentivare lo sviluppo dei nuovi istituti di 
diritto privato, e quindi dell’Impresa Culturale, per la gestione di 
Musei, dei Palazzi, dei Parchi, delle Biblioteche, dei Teatri? 
Nonostante alcune situazioni testimonino possibili interazioni tra 

Pubblico e Privato e sperimentino sul campo le capacità del nuovo modello imprenditoriale, capace di 
adattarsi alle più svariate situazioni, in Italia, i freni istituzionali e “culturali” alla creazione di imprese 
culturali sono ancora tanti e, guardando alle nuove disposizioni ministeriali, ci vien da chiedere se la 
Pubblica Amministrazione Italiana sia realmente pronta a riconoscere l’entità dei nuovi modelli 
produttivi e ad affidare il “suo” immenso patrimonio culturale ai Privati, oggi più intraprendenti, 
efficienti e decisamente più competenti.  

E’ tempo di riformulare gli spazi culturali, aprendo le porte a nuove idee imprenditoriali e 
soprattutto a nuove professionalità, opportunamente formate e selezionate; è tempo di nuove politiche 
orientate alla produzione e alla rigenerazione del patrimonio e non più soltanto alla fruizione culturale. 

Nell’ambito del Quadro Strategico Comune 2014-2020, uno degli obiettivi è dedicato alla «tutela e 
valorizzazione delle risorse culturali, considerate non solo per il loro valore intrinseco, di per sé 
meritevole di tutela, ma soprattutto in quanto asset potenzialmente decisivo per lo sviluppo del Paese, 
anche con riferimento al sistema turistico. I dati relativi al patrimonio culturale italiano, pongono 
inevitabilmente al centro del dibattito l’evidenza contrastante tra l’imponente consistenza delle dotazioni 
materiali e immateriali, da un lato, e il loro sottoutilizzo dall’altro. In considerazione del livello di 
sottoutilizzazione di tali risorse e della disomogeneità dello stesso sul territorio nazionale, s’impone una 
decisa presa in carico del problema, soprattutto a partire dalle politiche di valorizzazione di tali asset: 
rafforzamento dell’identificazione del patrimonio culturale con il territorio, facendo leva sull’integrazione 
con le restanti dotazioni materiali e immateriali (saper fare diffuso, 
conoscenze scientifiche, sistemi produttivi, ecc.); miglioramento degli 
standard di fruizione attraverso l’implementazione di modelli 
competitivi di organizzazione dei servizi culturali»9. 

Definire, identificare e misurare il settore delle ICC è una 
questione ancora aperta. I confini delle imprese culturali e creative 
sono infatti in continua evoluzione e il dibattito recente sembra aver 
accresciuto piuttosto che ridotto le differenze tra le varie definizioni: 
ai settori  culturali tradizionali (musica, teatro, patrimonio culturale 
...) si aggiungono oggi design, architettura, grafica, moda, turismo, 
pubblicità e tanto altro. Alcuni autorevoli protagonisti dell’intenso 
dibattito in corso sono addirittura giunti alla conclusione che tutte le 
industrie sono culturali perché ogni prodotto incorpora una quota di 
creatività, anche se solo nel packaging. E così, mentre si lavora per 
riconoscere e definire le ICC, c’è chi ne annulla il valore di categoria 
produttiva10.  

Innanzitutto, dalla definizione “tradizionale” di industria culturale 

9 Elementi Proposta PON Cultura 2014-2020 - Accordo di Partenariato, sezione 1° paragrafo 1.1 
10 Mato, D. (2009), All Industries Are Cultural, in “Cultural Studies”, Volume 23, Number 1, pp. 70-87. 
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(Heritage, Visual e Performing Arts) si è passati a quella più complessa di industria creativa - che includeva la 
prima11 -, per poi passare alla definizione - adottata dal Libro Verde dell’UE -, di ICC e arrivare alle 
specificità ed alle differenze tra le attività più culturali e quelle più creative12. 

L’approvazione della Legge 27 dicembre 2017, n. 205 – Legge di Stabilità del Bilancio di previsione 
dello Stato per l’anno 2018 e Bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020 è un importante passo in 
avanti. Il nuovo testo di legge stabilisce innanzitutto quali siano i requisiti necessari affinché un'impresa 
possa essere qualificata come culturale e creativa e possa iscriversi nell'elenco tenuto dal Ministero dei 
Beni e delle Attività Culturali. 

 
Dunque, un’ICC per essere tale dovrà: 

 
- avere per oggetto sociale esclusivo o prevalente l'ideazione, la creazione, la produzione, 

lo sviluppo, la diffusione, la conservazione, la ricerca e la valorizzazione o la gestione di 
prodotti culturali, intesi quali beni, servizi e opere dell'ingegno inerenti alla letteratura, 
alla musica, alle arti figurative, allo spettacolo dal vivo, alla cinematografia e 
all'audiovisivo, agli archivi, alle biblioteche e ai musei, nonché al patrimonio culturale e ai 
processi di innovazione ad esso collegati13; 
 

- avere sede in Italia, ovvero in uno degli Stati membri dell'Unione europea o in Stati 
aderenti all'Accordo sullo Spazio Economico Europeo, purché si abbia una sede 
produttiva, una unità locale o una filiale in Italia; 
 

- svolgere un'attività stabile e continuativa. 
 

La legge garantisce, inoltre, come misura di agevolazione, la possibilità di chiedere la concessione di 
beni demaniali dismessi (in particolare caserme e scuole militari inutilizzabili) previo bando pubblico; si 
tratta di una previsione finalizzata alla costituzione di studi di giovani artisti che ancora non ha trovato 
piena attuazione. 

Ovviamente, c'è ancora molto da fare, ma l'approvazione di questa legge rappresenta un primo 
passo per portare alla luce un universo di pratiche ancora poco conosciute. Attraverso il riconoscimento 
giuridico e disciplinare delle ICC sarà possibile dare solidità a un settore tanto complesso, ma con grandi 
possibilità di sviluppo.  

Saranno in grado i nuovi ministri dei Beni Culturali, dell’Istruzione e del Turismo (staccato dal 
MIBAC-T per passare al Ministero dell’Agricoltura14!!!) di comprenderlo? Chissà! Una volta si diceva 
“Viviamo nel Bel Paese”, oggi si sente più spesso dire “Viviamo in uno strano Paese”! 
 

 
 
 
 
 
 

 

11 Questa nuova categoria, spiega Pietro Valentino, è un’invenzione della politica e fu introdotta dal Labour Party britannico 
subito dopo la vittoria del 1997 in un documento elaborato dal Department of Culture, Media and Sport, DCM, (1998) in Valentino 
P., L’impresa culturale e creativa: verso una definizione condivisa, in “Economia della Cultura” – a. XXIII, 2013, n. 3. 
12 Cicerchia A. (2013), Europa: dalla cultura alla creatività e ritorno. Proposte e dilemmi politici, in “Economia della Cultura” – a. XXIII, 
2013, n. 3. 
13 Varrà la pena ricordare che, ai sensi dell'art. 2 del D.lgs. n. 42/2004, Codice dei Beni Culturali, il patrimonio culturale italiano 
è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici 
 
14 Lo scorso 13 luglio è entrato in vigore il decreto-legge del 12 luglio 2018, n. 86, con il quale viene sancito il trasferimento al 
Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali delle funzioni esercitate dal Ministero dei beni e delle attività culturali e 
del turismo in materia di Turismo. 
http://ponculturaesviluppo.beniculturali.it/turismo-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale-il-decreto-legge-del-12-luglio-2018-n-86/   
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LO SGOMBERO DELLA COSCIENZA. L’ICONOGRAFIA DELLA CIVILIZZAZIONE URBANA 
NELLA MODERNITÀ.  
APPUNTI  PER  UNA  NARRAZIONE  POSSIBILE  DELLA  CIVILTÀ  URBANA  NELL’ICONOGRAFIA  DEL  NOVECENTO. 
CONTRIBUTI DELL’ARTE, DELLA CULTURA E DEI MEZZI DI COMUNICAZIONE DI MASSA. 

 
 

di Gaetano Cantone 
 
 
 

PRIMA PARTE 
 
PREMESSA 
I  DALL’EUROPEA FIRMITAS ALL’IMAGO URBIS AMERICANA.* 
II SEGNI DELLA CIVILTÀ URBANA NELL’ICONOGRAFIA DEL NOVECENTO 

 
 
PREMESSA 
 

La modernità si è presentata all’immaginario di quegli uomini a cavallo tra due secoli – che apparivano, 
in ogni caso, figli di un Ottocento irrigidito – come risolutiva condizione d’esistenza di fazioni contrapposte 
ed immerse nella difesa o della tradizione o della nuova era disposta al cambiamento pioneristico. 
La vivezza di un secolo come il XIX, guerreggiante sempre ma pur innovativo, non solo si connota per il 
riassetto della divisione delle classi sociali su scala planetaria per quanto riguarda almeno l’Occidente, ma si 
fa carico anche della sistemazione dell’universo conosciuto con piglio burocratico. Mettere assieme ciò che 
permane con ciò che s’intravede appena, dal futuro, è appartenuto in maniera determinata alla ridefinizione 
dell’umano che ha attraversato buona parte dell’Ottocento. 

La città – influente nella crescita territoriale e parametro essa stessa della produttività – ha 
rappresentato l’assetto definitivo per tutte le storie antropologiche ed ha segnato, al contempo, il campo 
d’azione delle attività antropiche del pianeta ancora oggi vigenti. 
La città del lavoro industriale abbisognava di strutture e d’infrastrutture, di gerarchie individuabili nello skyline 
architettonico del consesso urbano. Essa si è sobbarcata il peso d’essere la città dei molti, ha racchiuso – o 
almeno ha tentato – le contraddizioni tra diversi modelli di sviluppo, ha vissuto di conflitti e di progetti ed 
ha provato a rendere dialettica la permanenza del collettivo provando la via dell’interconnessione culturale. 
La città della finanziarizzazione dell’economia, grazie alla destrutturazione dei processi comunicativi, di cui ha 
avuto fin qui bisogno, ha reso funzionali alla propria produttività tutti i livelli connettivi e ha posto il sec. 
XXI nelle condizioni di blandire lo stato delle individualità solitarie che oggi abitano le realtà urbane; le città 
dei solitari stanno diventando metropoli adrenaliniche zeppe d’informazioni, spesso non cercate. 

La comprensione del mito della modernità verte sulla possibilità di riprendere gli strumenti 
dell’indagine sulla formazione dei nostri immaginari, collettivi ed individuali, convocando nell’analisi la 
maggior parte dei mezzi d’efficienza comunicativa: il complesso universo di segni che interagiscono e 
delineano orizzonti simbolici delle differenti generazioni dei “moderni”. 

 
I DALL’EUROPA FIRMITAS ALL’IMAGO URBIS AMERICANA. 

 
  Qualche anno prima l’emigrante Pietro F. aveva spedito una cartolina illustrata con uno 
svettante naviglio ed impostata a bordo del piroscafo italiano “Umbria”1, che lo conduceva in 
America, firmandola con un laconico e frugale saluto. Forse, sovraccarico di tesa solitudine in procinto 
del gran viaggio verso le terre d’oltreoceano, aveva preferito non comunicare alcunché, se non la 
propria presenza a bordo di quella nave.  

 

1 Cartolina illustrata edita e diffusa a cura della “Navigazione Generale Italiana”, Società Riunite Florio-Rubattino; 
stampata da Stab. Pellas, Genova. Timbro postale: del piroscafo, 11 aprile 1906. 
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  Si può cogliere nel disegno canonico 
(fig. 1), in prospettiva composta in dissimetria, 
lo sbuffo dei fumaioli, le bandiere patriottiche 
al vento mentre i colori del tramonto 
preludono alle partenze, quando inizia a 
confondersi alla vista la lontana sagoma del 
porto, mentre le vele s’apprestano al molo ed 
il faro ingrigisce alla fine del giorno, nell’ora 
“che volge il disio / ai navicanti e’ntenerisce il 
core / lo dì c’han detto ai dolci amici addio”. 

Vi sono in questa immagine tutte le 
componenti occorrenti per una “narrazione” 
nostalgica ma epifanica dell’ignoto: solo che 

questa volta la distanza dalla plaga straniera deve prendersi da un confine o da una nuova fortificazione 
che non è più la rassicurante sagoma delle città frequentate o dei borghi noti: la demarcazione è la 
‘moderna’, fluttuante, mutante ed ameboide linea del mare. 
Il futuro delle città porterà ancora con sé – nel formando nuovo immaginario collettivo proprio negli anni in 
cui i diversi regimi dimostrano un’urgenza plasmatrice della realtà, compresa quella urbana – la suggestiva 
firmitas della città europea? Quando la Cociergerie (fig. 2) inanella le sue torri di César e d’Argent sul 
composito blocco del ponte che ne delimita la storica imponenza? 2 
 

Kasimir Malevic scriveva, memore dell’impetuoso ed urticante lessico marinettiano, nel manifesto 
suprematista del 1924: «La vita deve essere liberata dal fracasso del passato, dall’eclettismo parassitario, perchè possa essere 
riportata al suo svolgimento normale. La vittoria dell’oggi sulle dilette consuetudini presuppone il rifiuto dell’ieri, lo sgombero 
della coscienza...»3. La cultura e la città antiche sembrano pesare sul cuore allertato ed animoso 
dell’avanguardia. 

Auspicando la libertà del progetto totalizzante – nel solco di una posizione baudeleriana non a caso 
rimarcata in neretto – Antonio Sant’Elia, nel volantino “L’architettura futurista. Manifesto”, datato 11 luglio 

1914, aveva sostenuto che «La formidabile 
antitesi tra il mondo moderno e quello antico è 
determinata da tutto quello che prima non c’era. 
Nella nostra vita sono entrati elementi di cui gli 
antichi non hanno neppure sospettata la possibilità... 
Abbiamo perduto il senso del monumentale, del 
pesante, dello statico, ed abbiamo arricchita la nostra 
sensibilità del gusto del leggero, del pratico, 
dell’effimero e del veloce. Sentiamo di non 
essere più gli uomini delle cattedrali, dei palazzi, 
degli arengari; ma dei grandi alberghi, delle stazioni 
ferroviarie, delle strade immense, dei porti colossali, 
dei mercati coperti, delle gallerie luminose, dei 
rettifili, degli sventramenti salutari».4 

 
 

 
 
 
 

2 Cartolina edita da A. Leconte, Paris. Timbro postale: Parigi, 19 marzo 1938. 
3 K. Malevic, Manifesto suprematista Unovis (1924), in: U. Conrads (a cura di), Manifesti e programmi perl’architettura del XX 
secolo, Firenze, Vallecchi, 1970, p. 77. 
4 Antonio Sant’Elia, Architettura futurista – Manifesto, riproduzione fotografica del volantino originale in AntonioSant’Elia 
l’architettura disegnata, Catalogo mostra, Venezia 1991, ed. Marsilio, pp. 288-291. 

Figura 1 

Figura 2 
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In qualche maniera la supericonica civiltà ‘antica’ sembrava essere il grande, ed unico, limite per 
l’affermazione del “nuovo” che diverrà l’incubo delle avanguardie novecentesche. Le tensioni contenute 
nelle dichiarazioni programmatiche dei creativi portano, nella prassi reale, a compimento molte delle 
progettazioni “borghesi” afferenti ad un universo semantico (fig. 3-4) che realizza, sul proprio corpo di 
presunta derivazione utopica, la dimensione concreta, fattuale, del riassetto capitalistico della produttività, 
componendo di nuovo intere aree delle città, definendo in avanti i limiti urbani e costruendo già dal “lungo” 
Ottocento, quelle stazioni5 ed i grandi porti6 evocati dai militanti delle avanguardie.  

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
 

 
 

5 Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVIII, n. 8, agosto 1912, p. 413. 
6 Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVI, n. 11, novembre 1910, p. 576. 

Figura 3 

Figura 4 
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La città si espande e si riorganizza, con il barone Haussmann, ad esempio, per Parigi; la sua facies 
riverbera nuovi compiti per nuove tecnologie: la sua forma diviene elemento tipologico per una 
rappresentazione pronta all’uso d’un contesto di 
chiaro ed inequivocabile impatto, come 
nell’illustrazione (fig. 5) – ispirata agli Stati Uniti 
d’America – di Sergio Tofano [Sto]7 in cui la 
silhouette della teoria di automobili pone in 
evidenza la relazione tra la centralità di una sorta 
di “monumento” di forte connotazione 
classicheggiante (eclettico) ed il “tessuto” urbano 
composto da alti edifici emisimmetricamente 
disposti come quinte di una scena urbana 
ordinata ed efficiente. 
 
 

Già era divenuto chiaro che la città è il ‘luogo’ per eccellenza della vita associata, in cui le 
conflittualità deflagrano: si pensi alle volenterose illustrazioni di Gustave Doré sugli slums della Londra 
vittoriana. Sono immagini in cui, lasciando ampio passo al pauperismo, non può avere la meglio la lucidità 
interpretativa dickensiana della seconda civilizzazione industriale. Le  fasce sociali che dalle campagne hanno 
tentato l’inurbamento, coatto, restano nella classe del disagiato e disperato proletariato urbano; il ceto 
piccolo-borghese e quello medio provano ad inserire il proprio flusso esistenziale entro i confini di 
un’innovata ri-composizione tecnica e tecnologica della città moderna. Una manchette promozionale della 
ditta ‘Ercole Marelli & C.”8 invita “Industriali – Agricoltori Municipi Enti governativi Imprenditori” ad 
“emanciparsi” persino dal carbone, per provvedersi ‘d’urgenza’ di macchine elettriche, indossando al 
contempo il paludamento-mito del “nuovo” posto a guardiano del futuro dai militanti dei diversi movimenti 
letterari ed artistici ma soprattutto delle tenzoni futuriste di un Boccioni o di un Balla che nel 1911 dedica 
un’opera alla lampada ad arco. Si dovrà, comunque, indagare la vocazione-tentazione mistica della luce nuova 
dentro l’uomo nuovo che insorge dal secolo nuovo. 

 
Altre immagini ed altre cartoline avrebbero narrato – per 

arricchire l’immaginario degli uomini del XX secolo – di una 
civilizzazione urbana che lo spazio sidereo delle acque atlantiche aveva 
reso ancor più “lontane” e per questo mitizzabili icone d’un’imago urbis 
difficile ancora a “dirsi” in lingua europea. La ‘veduta di città’ avrebbe 
conservato nelle proprie tessiture semantiche la virtuosa ed enunciativa 
valorizzazione dell’uomo d’occidente, possente fabbriciere d’una 
costante modellizzazione plastica del mondo: i grattacieli, ad esempio, 
avrebbero delineato per sempre – a pochi anni dalla fascinazione 
planetaria prodotta dalla Parigi dei boulevards haussmanniens, del 
Trocadero o della Tour Eiffel  – un altro skyline d’inquieta fattura. 

Nei segni accumulati dai mezzi di comunicazione di massa, le 
linee verticali – che le foto o le illustrazioni impegnano nella 
costituzione dell’inquadratura – determineranno le coordinate 
principali per visualizzare il mondo, reale o ipotizzato, di quella che 
allora, agli albori del Novecento, poteva definirsi la “modernità“. Già 
Baudelaire aveva provato a configurarne l’identità declinando 
un’intrigante aggettivazione per l’elemento costitutivo individuato 
come «il transitorio, il fuggitivo, il contingente, la metà dell’arte, di cui l’altra 
metà è l’eterno e l’immutabile»9. 

7  Illustrazione di Sergio Tofano – in arte Sto (1886-1973), inventore delle avventure de Il signor Bonaventura, famoso 
personaggio di fumetti nato nel 1917 – pubblicata in La lettura, anno XXIV, n. 6, 1° giugno 1924, p. 431. 
8  Inserzione della Ditta Ercole Marelli & C. pubblicata in Il Secolo XX – Ars et labor, anno XIV, n. 2, febbraio 1915. 
9  C. Baudelaire, Le peintre de la vie moderne, in Figaro [26 et 29 Novembre 1863], e in L’art romantique, Paris, [1868]. Cfr.: C. 
Baudelaire, Scritti sull’arte, Torino, Einaudi, 1992. Cit. in: C. Baudelaire, La critica d’arte, a cura di A. Del Guercio, Roma, Editori 
Riuniti, 1996, pp. 176-177.  

Figura 5 

Figura 6 
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I bagliori del moderno universo conosciuto, sostanziato dall’inesausta mutazione e dall’incorrotta 
tensione finalistica nonché salvifica delle sorti dell’uomo nuovo, imperversano oramai e connotano 
prepotentemente i motivi identitari del Novecento fin dentro l’epopea dei regimi totalitari; ancora una 
cartolina sancisce la ratificata immagine della città nuova per eccellenza di nome e di fatto, New York. 

 La veduta (fig. 7) dell’Union Square10 con l’ordinato e geometrizzato parco e gli edifici anch’essi 
colorized, com’era in uso a partire da una foto in bianco e nero, proclamano le virtù d’un lindore 
perennemente operoso e d’una laboriosità tesa all’efficienza satolla.  

 
  Non sapremo mai se un ignoto 
disegnatore statunitense di cartoline abbia 
letto questo passo di Goethe «In un paese in 
cui durante il giorno si gode, ma specialmente 
durante la sera si prova la gioia di vivere, è di 
singolare importanza il cader della notte. Cessa il 
lavoro; la gente ritorna dalla passeggiata... la 
giornata è finita... Qui, invece, come subentra la 
notte... il giorno è bell’e finito... Di notte i canti e 
i rumori aumentano ancora...»11; in una 
straordinaria veduta notturna (fig. 8), la 
cui didascalia recita “The Heart of the city, 
Detroit, Mich.”12, la città appare nei suoi 
volumi chiaramente modulata dalle 
finestre illuminate, tutte, come ad allestire 
una suntuosa messa in scena per il 

viaggiatore; le bandiere svettano dai grattacieli mentre un banco di nuvole non offusca del tutto la nettezza 
geometrica della luna. In strada il tram passa ed è tutto illuminato, le automobili con i loro fari immettono 
baluginii fendendo il selciato nella notte americana, quando sulla torre civica gli orologi segnano quasi le 
ventuno... 
 

Qualche anno più tardi un 
architetto, con residenza a Taliesin West, 
disegnerà una veduta notturna a tempera ed 
inchiostro del suo progetto per la Lenkurt 
Electric Company Building (California): mille e 
mille luci multicolori come puntini 
irriducibili all’oblio delineano l’impianto 
complessivo, cupole piramidali con la loro 
luminosità ‘elettrica’ sanciscono la tessitura 
dei moduli costruttivi e bagliori bluastri 
determinano la superficie d’acqua di un 
bacino di confine. È il 1955 e Frank Lloyd 
Wright pare che abbia conservato ancora 
intatta la stupefazione degli anni della sua 
adolescenza, quando il suono di un clacson 
s’allineava organicamente alle meraviglie 
della modernità e lo sguardo s’allungava 
gioco forza sul futuro, poiché s’aveva 
un’idea di futuro. 

L’immagine di città che ha affascinato emigranti, viaggiatori e peregrinanti ha la sua dote principale 
nel reiterare l’unità tra tecnica e magniloquenza: non più templi, cattedrali e vie, non più castelli e 

 
10  Cartolina edita da Irving Underhill, 1912, N.Y. Timbro postale: New York, 1915. 
11  J. W. Goethe , Viaggio in Italia, in Opere, Sansoni Editore, Firenze, 1970, p. 270 
12  Post Card: The Heart of the city, Detroit, Mich., brev. n. 5756. Timbro postale: Detroit, 22 settembre 1921. 
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boulevards, ma opifici, capannoni prima e poi architetture dai venti piani e più, gettate allo sguardo di chi 
osserva la cartolina13 giunta da New York (fig. 9), con masse imponenti di muratura la cui solidità sembra 
assomigliare alla perennità introducendola nel ventesimo secolo. 
  
II SEGNI DELLA CIVILTÀ URBANA NELL’ICONOGRAFIA DEL NOVECENTO. 
 
La metanarrazione impossibile della città 

 
Il cineoperatore Michajl ha ripreso (figg, 10a e 10b), durante il frenetico trascorrere di giorni operosi 

e con puntiglio professionale, le strade, la folla, i volti e le fumiganti ciminiere, ha filmato l’alto ed il basso 
delle officine, le pulegge, gli ingranaggi ed ogni arcareccio produttivo delle nuove fabbriche della nuova 
Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche14. Su rigorosa indicazione registica15, non ha dimenticato i 
sorrisi e gli occhi, i corpi che lavorano, che corrono o camminano; ha saltabeccato sui ponteggi, ha 
piazzato la cinepresa in cima agli edifici, s’è inerpicato sulla ritta ed asperrima schiena d’una ciminiera, 
ha montato il cavalletto su di una automobile cabriolet – con targa numero 35 – ed ha così composto le 
inquadrature delle strade di una città che si presenta ai nostri occhi “veloce” e confortata da un 
profluvio di dissolvenze incrociate, in un composito montaggio che appare come abbacinato dalle 
caleidoscopiche prove sperimentali delle benemerite pattuglie dell’avanguardia artistica16. Al contempo, 
è intriso di una ideologizzazione dell’universo noto, teso all’obiettivo – finalisticamente determinato – 
di un futuro di uguaglianza emancipante. Alla fine degli anni tenta del Novecento, sono in corso 
d’applicazione i Piani quinquennali17 (la prima Pjatiletka è del 1928) che configurano, ipoteticamente 

13   Post Card: Hudson Terminal, New York. Timbro postale: New York, 20 agosto 1920 
14  Si fa riferimento al Documentario L’uomo con la macchina da presa (Celovek S Kinoapparatom), regia e soggetto di Dziga Vertov, 
operatore capo Michajl Kaufman, aiuto regista E. Svilova, casa produttrice VUFKU, Kiev, B/n, 67’, Russia, 1929. Cfr. anche Il Farinotti 
2009. Dizionario di tutti i film, Newton Compton edizioni, Roma, 2008, p. 2112. Invece uno dei film cui bastano pochi fotogrammi 
per suggerire la presenza di una città, Odessa in questo caso, è La Corazzata Potëmkin (Bronenosec Potëmkin), regia Sergheij M. 
Eisenstein, con marinai della Flotta del Mar Nero, cittadini di Odessa ed attori professionisti, B/N, 50’, Russia, 1925. Cfr. Il 
Farinotti 2009, cit., pp. 510-511. Sulla filmografia di Eisenstein vedi A. Grasso, Ejzenstejn, Firenze, La Nuova Italia, 1975. Le prime 
prove ed i primi esperimenti erano ormai da tempo entrati nei linguaggi della visione, dal piano descrittivo ed enunciativo dei film 
dei fratelli Lumiére s’era passati velocemente alla straordinaria visività del cinema fantastico di Méliès e da questi alle elaborazioni 
successive il passo è stato breve. 
15 Vertov fu in verità accusato di “formalismo”, poco incline a farsi seguace del diktat estetico del realismo. Nella polemica 
scaturita vi ebbero parte anche Trockij ed Ejchenbaum sostenendo diverse posizioni. Cfr.: P. Montani, Dziga Vertov, Firenze, 
La Nuova Italia, 1975, pp. 54-61. Nel film documentario vi sono riferimenti alla composizione visiva di cortometraggi come 
Ballet macanique di Fernand Leger che è del 1924, in cui le sbilenche sovrapposizioni di inquadrature in dissolvenza strutturano 
anche il film di Vertov, che, ancora da Entr’acte di René Clair (1924) – che esibisce come protagonisti delle prime inquadrature 
il musicista Erik Satie ed il pittore Francis Picabia nel ruolo d’aedi antimilitaristi – produce un collage in ritmo disomogeneo, 
non stemperando l’ironia di regista francese. Clair intravedeva una difficoltà di ricezione reale per l’opera delle ‘avanguardie’ 
nel gusto del pubblico che era portato ad intendere il loro ruolo solamente nell’uso eccessivo delle ricerche tecniche. Cfr. R. 
Clair, Riflessioni sul cinema, Milano, Excelsior, 2007, p. 169. Le interazioni uomo/macchina, uomo/strada e uomo/architettura 
sostanziano da sempre la “messa in scena” della civilizzazione industriale, infatti è come se molti film presupponessero come 
acquisita l’iconografia degli aggregati umani altrimenti detti città. 
16 La filiazione dalle esperienze delle pattuglie futuriste è palese; le compenetrazioni di Balla o di Boccioni sono a loro volta 
elaborazioni e svolgimenti d’una sintassi cezanniana e d’una grammatica cubista, entrambe tese alla “costruzione” della forma 
non più e solamente “espressiva” ma icastica della modernità. 
17 G. Boffa, Storia dell’Unione sovietica, Roma, L’Unità, [1976-1979] 1990, vol. II, pp. 50-92.   
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all’orizzonte, una società sovietizzata in cui le ragioni della collettivizzazione prevalgono, in rude maniera 
pragmatica sebbene intese nel solco dell’equità sociale, non solo sulle proprietà private ma anche sulle 
istanze dei singoli. 
 

 
    Figura 10b  

 
Nel film di Dziga Vertov L’uomo con la macchina da presa l’operatore che riprende è a sua volta ripreso, 

nel “suo vagabondare”18, in una ridda di rimandi metalinguistici tra la “realtà” da invenire, quasi da 
imbrigliare nel gioco, e la narrazione possibile del progetto di società. La 
metafora del film si connota, infatti, come un peana dedicatorio dei tempi 
moderni ma anche della concretizzata e semplice esplorazione attuata da un 
osservatore divenuto, per così dire, “pellegrino in città”. Si perfeziona il 
disvelamento delle “icone” individuandole proprio nel loro articolato fluire, 
una dentro l’altra, come basilari componenti della vita urbana stessa: ne 
sono in qualche modo la definizione. Il film non raccoglie la sfida sociale e 
politica delle classi subalterne tese alla propria emancipazione: infatti, non 
v’è significativa traccia critica della Russia prerivoluzionaria, nemmeno 
sotto il mascheramento ironico delle scene di strade urbane cui ci ha 
abituati la pittura di Grosz19 e dei suoi sodali della Neue Sachlichkeit20. La 
città, divenuta moderna, è stata resa creta da esperimento21 (fig. 11), 
percepita e definita come in mutazione perenne, dominata dalla velocità e 
dall’instabile valore storico del tempo che scandisce la vita degli altiforni e 

degli individui, delle rotaie e delle folle, in un turbinio attivistico che, nell’ottimismo coatto verso le 
progressive sorti, nasconde l’alienata vicenda del secolo “veloce” e breve quale è stato il Novecento. 
 

 
L’idea di città moderna recava però con sé la vocazione al futuro: dai lombi 

stanchi di un secolo conflittualmente attivo come l’Ottocento si faceva strada il 
prometeico impulso al nuovo, ad opera di nuovi fabbricieri già tesi alla 
manipolazione globale della nuova realtà. È appena comparsa la luminescenza 
degli abbrivi futuristi, inquisitori solerti del passato, che già s’insinua 
nell’immaginario occidentale quel necessario lindore operoso di chi prevede il 
futuro nella solida geometria delle opere utili alla vita associata. Il futuro, in 
qualche modo per una miscela innovata di profitto e d’idealità, c’è già. In 
un’inserzione pubblicitaria del 1918 (fig. 12), della Società Nazionale delle Officine di 

Savigliano22, il riquadro dell’illustrazione è corroborato dal taglio in diagonale 

18  Cfr.: P. Montani, op. cit., in nota 2, pp. 107 e segg. 
19 G. Grosz, Un piccolo sì e un grande no, Milano, Longanesi, 1948. Nella sua autobiografia Grosz rimarca l’inscindibilità del 
rapporto tra etica ed estetica nella doverosa consapevolezza che ogni artista ha del proprio contesto sociale e creativo. 
20 Cfr. E. Bertonati, Il realismo in Germania, Milano, Fratelli Fabbri Editori, 1969; AA.VV., Il realismo in Germania, cat. mostra, 
(a cura) Ripartizione iniziative culturali, Comune di Milano, 1971; Uwe M. Schneede (a cura di), George Grosz, Milano, Mazzotta, 
1977. 
21  Immagine fotografica tratta da La lettura, anno XXXII, n. 1, gennaio 1932, p.15. 
22  Copertina Touring Club Italiano, anno XXIV, n. 9-10, settembre-ottobre 1918. 

 

Figura 11  

Figura 12  
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imposto dall’imponente arcata d’un ponte metallico ancorato alla roccia e che prosegue oltre 
l’inquadratura; un lungo gasdotto segue i crinali delle colline e dei monti, lungo un fiume che s’intravede 
placidamente scorrere nella valle sottostante; ancora attracchi e ponti delineano un inaspettato paesaggio 
industriale con costruzioni che delimitano gli argini mentre un escavatore draga le acque. In alto, nel cielo 
azzurro ed ingombro di nuvole bianche e rosee, un velivolo dalle ali tricolori sfreccia consapevole 
d’essere, in una splendida giornata di sole, l’avvenire imbandito per il XX secolo, mentre la Grande 
Guerra è alla fine dei suoi orrori e parte del paesaggio agricolo principia a divenire periferia urbana. 
 

L’irsuta valenza antiborghese – soprattutto in 
coloro che si possono definire gli entomologi della 
vita urbana come George Grosz, Otto Dix o John 
Heartfield – genera dai lombi della satira la visione 
delle tragiche ed alienanti esistenze moderne (fig. 13): 
di fatto i corpi, dolenti e ferini al contempo, 
attraversano le strade urbane, ne affastellano la scena 
in una confusa e dionisiaca sarabanda compenetrante 
le architetture, senza decori e dalla primitiva 
geometria, con le diciture pubblicitarie, unendo, 
sovrapponendo e mescolando cose, persone e 
movimenti che sembrano possedere un vitalismo 
sensuoso ma vissuto come fatale. La città moderna e la 
società moderna posseggono una rutilante meccanicità 
che esautora ogni prova di bellezza pacificante e 
sapiente. In alcune  opere  di  Grosz  –  come  
Metropolis  (1916-17),  Dedicato  a  Oscar  Panizza  
(1917-18)  o Germania: favola di inverno (1917)23– vi è 
chiara la destinazione d‘uso della cromia che tesse 
la trama della violenza da sopraffattore imposta 
dalle ‘colonne’ del capitalismo europeo (fig. 13)24, 
prima e dopo la nascita della Repubblica di 
Weimar. Le folle presenti – composte ancora da esseri umani? – riempiono lo spazio, urlano, 
scalpitano, protestano e lamentano ragioni lungo le quinte urbane irrigidite ed incombenti che hanno 
adottato una inefficace geometria delle forme. Tutto – uomini, bestie, macchine – s’agita nei giorni 
febbrili del nuovo potere, mentre molte vittime tracimano sul selciato e la classe dirigente, nella nota 
sintassi grosziana, vomita, si ciba, copula, s’ubriaca... 
 
  Nelle opere di Grosz, che riammaglia anche la sintassi dadaista e prosegue le ripartizioni futuriste 
dei piani visivi, si coglie l’ordito d’una composizione non euclidea, legando la definizione austera degli 
elementi architettonici in opere a partire dagli anni dieci. Nelle vedute di città del suo periodo americano – 
come nell’opera, con tratti d’ingenuità nella resa plastica, Dallas Skyline (1952)25 con scheletrite sagome di 
costruzioni – prova a delineare uno profilo dal desolante carattere post atomico. Poiché altra via icastica 
aveva intrapreso Picasso con Guernica, bisognerebbe indagare su quale sia stato nell’arte il relativo 
‘progetto di bellezza’, o quel che ne restava, com’è doveroso chiedersi, dopo che il bombardiere Enola gay 
sorvolò Hiroshima ed altri B-29 Nagasaki. Della città dipinta o di quella reale permane la traccia denudata 
(fig. 14)26 delle sue funzioni gerarchiche e che non lascia comprenderne l’identità, come nell’assolate 

23  George Grosz, Metropolis, 1917, olio su cartone, cm. 68x47,6, New York, Museum of Modern Art. - G. Grosz, Dedicato a 
Oscar Panizza, 1917-‘18, olio su tela, cm. 140x110, Stoccarda, Staatsgalerie. - G. Grosz, Germania: favola di inverno, 1917-’19 
(disperso). 
24  La piramide del sistema capitalistico, Manifesto del 1912 riprodotto in The american legion Monthly, dicembre 1926, p. 23. 
25  George Grosz, Dallas Skyline, 1952, olio su tela, cm. 49.53 x 74.93, Dallas, Museum of Art. 
26  La didascalia originale recita: La profondità dei danni del bombardamento tedesco in una via di Termonde (Belgio). Foto 
tratta da La Domenica del Corriere, anno XVI, n. 40, 4-11 ottobre 1914, p. 9. 
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vedute italiane di Ben Shahn27, realizzate ancora in epoca di guerra (1943-44), con cui sembra evidente 
l’affinità con la Berlino, tragicamente sospesa, filmata da Roberto Rossellini28. Circa due secoli prima la 
produzione artistica veneta s’era concessa la splendida e tesa opera di Bernardo Bellotto Dresda – I resti 
della Kreuzkirche29, uno dei primi artisti europei a confrontarsi con le proprie ruine contemporanee e a 
segnare, nel complesso vedutismo urbano, una sorta di cesura, di scarto della memoria che diviene evento, 
nonché traccia da sottrarre alla dimenticanza.  
 

Il cinema è d’ambito culturalmente ed 
antropologicamente “urbano”, anche quando lancia il 
proprio peana inneggiando ad un’arcadia agricolo 
pastorale, con punte di ‘sano’ provincialismo, come 
nel periodo roosveltiano con Frank Capra ed il suo 
immenso It’s a Wonderful Life (La vita è meravigliosa)30 
o nell’inseguito primitivismo e nell’ingenuo 
superomismo di una Leni Riefenstal e  nelle altre 
cinematografie dittatoriali ove serpeggia – o, a 
volte, campeggia – perfino un certo ruralismo 
stucchevole, tanto artefatto da porsi come il punto 
di vista di un romantico viaggiatore senza scopo. 

Mr. Smith va a Washington (1940) o L’eterna illusione (1938) di Frank 
Capra schierano a favore di un seppur mieloso rapporto tra i ceti 
sociali le ragioni della semplicità e del coraggio di coloro che 
perseguono la verità, volendo persuaderci che alla fine l’apparente 
fragile o apparentemente libero vincono: infatti, Mr. Smith dalla 
grande provincia americana “arriva in città” e i differenti ceti risolvono 
in una pax infantilizzata i propri conflitti. 

Alcuni film sovietici, compresi del proprio ruolo pedagogico, 
assolvono la funzione  di propagandare i temi della collettivizzazione o 
della nascita delle comunità agricole (i kolchoz, poi invisi allo statalismo). Il 
cinema è quindi urbano perchè la città, nelle sue devastanti 
contraddizioni, contiene le storie ma anche la facies tramite le immagini 
usate; è urbano e metropolitano per le ragioni contenute in una science 
fiction che deborda sempre, per statuto, dal presente,  anche laddove 
restituisce una deriva della storia umana, veicolando un’idea ostativa del 
futuro inevitabilmente compromesso con le nostre strutturazioni 
oniriche31. In una pagina pubblicitaria della Shell (fig. 15), la ripartizione 

27  B. Shahn, La forma e il contenuto, (a cura di) A. Del Guercio, Roma, Editori Riuniti, 1964. 
28  Cfr. Germania anno zero, regia di Roberto Rossellini, con B. Hintze, F. Kruger, B/N, 75’, Italia, 1948. Cfr. Il Farinotti 
2009, op. cit., 2008, p. 847. 
29  B. Bellotto, Dresda - I resti della Kreuzkirche, da Est, 1765, olio su tela, cm. 80x110, Dresda, Gemaldegalerie. Vedi L’opera 
completa di Bellotto, intr. e coord. da E. Camesasca, Milano, Rizzoli Editore, 1974. 
30   Frank Capra, nel suo capolavoro da cinque nominations al premio Oscar, è talmente convinto dell’inscindibile 
rapporto tra individuo e comunità da optare per una mutazione antropologica della stessa città – nell’ipotesi sorretta da 
un angelo (Clarence) risolutore ex machina del conflitto interiore del protagonista (George), spinto al suicidio per 
problemi economici –; nell’acme della visualizzazione di cosa sarebbe accaduto se il protagonista non fosse mai nato, 
Capra cambia persino la denominazione della città da Bedford Falls in Pottersville, mutuata dal cognome del cattivo 
capitalista sopraffattore della vita urbana, illustrando Pottersville come città dedita al vizio e al crimine ed in cui gli uomini 
non trovano il proprio riscatto, che è insito invece nella solidarietà espressa dalla comunità di Bedford Falls nei confronti 
del protagonista. Vedi La vita è meravigliosa, regia di Frank Capra, con J. Stewart, D. Reed, L. Barrymore, B/N, 129’, USA, 
1946. Cfr. Il Farinotti 2009, op. cit., 2008, p. 2193. Per la documentazione e la sceneggiatura vedi J. Basinger, The It’s 
Wonderful Life book, Alfred A Knopf Inc, First Edition 1986. 
31  Ci si riferisce alla produzione cinematografica di fantascienza nel suo intero e complesso percorso dai terrorizzanti 
marziani degli anni cinquanta fino alle pietre miliari dei replicanti di film come Blade runner, passando per Johnny Mnemonic o 

Figura 14 

Figura 15 
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della scena rappresentata, in cui sfrecciano vetture con un alone preso in prestito dai cubo-futuristi, è un 
cartesiano omaggio alla geometria della pianificazione urbana sebbene una certa cupezza, di derivazione 
metafisica, complichi il risultato in una illustrazione ai limiti della naivetè. Da notare che la denominazione 
– e non il logotipo – della company è presente due volte: la prima piccola posta su una neoromanica apertura 
ad arco alla base di un compatto edificio, l’altra più grande che simula un’insegna luminosa ma inquadrata 
al rovescio. Tutto scorre e nel silenzio notturno risuona improvviso il rombo assordante dei motori32. 
 
Ruolo pragmatico e incombenza simbolica dei mezzi di trasporto nello scenario metropolitano 
 

In Dodes’ka-dén33 la città è drammaticamente evocata da Kurosawa, come un convitato di pietra, per 
l’assenza lancinante, per la perniciosa distanza tra “vita” immaginata e ghettizzazione reale: protagonista è 
infatti una bidonville fortemente teatralizzata; solo nella scena finale i tanti disegni che ricoprono 
interamente le pareti di una baracca riproducono tram urbani: sotto diverse forme con differenti segni e 
varie cromie la frenetica attività moderna finisce per identificarsi con uno dei mezzi di trasporto34 (fig. 16a 
e 16b) che la vita metropolitana aveva messo al mondo. 
 

 
 Figura 16b 

  La necessità di collegare i “mondi urbani” si rafforza con l’inurbamento 
dovuto alle rivoluzioni industriali; anzi, è la vita urbana che, attraendo forza 
lavoro e contribuendo ad una mutazione antropologica, cambia l’uso del 
paesaggio e del territorio su cui insiste; mutano le “richieste” che la città nel 
passato rivolgeva all’ambiente che la includeva poiché si sono trasformate le 
gerarchie. Le connessioni tra i livelli e le organizzazioni della produttività 
squassano così l’immaginario: la città accoglie sì, ma spaccia per duraturo ciò 
che è, invece, effimero; le merci calcano i percorsi diversificati per tecnologia e 
funzione, le folle agitano desideri e formulano domande alla città, divenuta 
moderna dato che moderni sono gli innumerevoli feticci dell’accumulo35 (fig. 
17): moderni sono divenuti i popoli e moderne sono le forze in campo del 
potere economico.  
 
 
 

Matrix; come dire: dal mostro all’inquieta virtualità, cioè l’altro che insegue l’io nella conflittualità tra scenario possibile e 
memoria ovattante ma in cui si ha nostalgia del futuro e delle sue declinazioni probabili. 
32  Inserzione pubblicitaria: Shell, a firma Cava, è comparsa sulla quarta di copertina di Vie d’Italia, anno XXXVIII, n. 9, 
settembre 1932. 
33  Dodes’ka-dén, regia di Akira Kurosawa, con K. Sugal, K. Tange, COL., 140’, Giappone, 1970. Cfr. Il Farinotti 2009, op. 
cit., 2008, p. 618. 
34  Cartoline: Torino-Interno giardino reale, edita da A. Diena, Torino. Timbro postale: Torino, 26 maggio 
1924; Napoli-Litoranea, Timbro postale: Napoli, 10 luglio 1934. 
35  Immagine fotografica tratta da La lettura, anno III, n. 3, marzo 1903, p.243. 
 

Figura 16a 

Figura 17 
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Il tema delle classi sociali nell’inurbamento era stato oggetto di 
riflessioni, di analisi e di critiche poste dentro le regole della 
città “nuova”, la città che sale, la città che qualificata dall’idea di 
futuro accoglie il nuovo che le energie sociali ed economiche 
esprimono con vigore. Come sarà la città dell’avvenire? Tra le 
immagini paradigmatiche della vita urbana c’è l’automobile che 
definisce gli assi viari, le tipologie di insediamento e le nuove 
ritualità di relazione tra individui, tra aree e tra città e territorio. 
La vettura36 assurge a simbolo di un’era (fig. 18) ed anche il 
pistone di un motore di “un automobile da corsa” (al maschile) 
assomma su di sé, nell’ibrida foresta lessicale marinettiana, 
l’inclito destino di relegare la bellezza di una Nike di Samotracia 
nel muffito museo dell’oblio. 
 
Come si connettono, infatti, le città tra loro, visto che diviene 
sempre più necessario collegare i centri produttivi del pianeta? 
Incrementando i trasporti, lo spostamento sui territori di 
uomini e merci e con esse le idee: navi sempre più capienti, 
velivoli d’ogni foggia, treni che sfidano il vento e automobili 
che individualizzano la tenzone contro il tempo e la distanza da 
assottigliare. Il nuovo obiettivo consiste nel cogliere il futuro 
con la velocità, dispiegare le ali anche per lasciarsi alle spalle il 
passato. 
 

 
LE STAZIONI COME VALICHI TRA ANTICO E MODERNO 
 
 

Il tema architettonico ed urbanistico della stazione è da sempre stato visto come «la porta della moderna 
città», come recita  anche un articolo vergato nell’agosto del 1912 sulla rivista mensile del T. C. I.; ivi si 
sostiene che le stazioni devono produrre una sorta di incantamento sul visitatore, convincerlo che la città 
che si appresta ad accoglierlo sia “ricca e fiorente, ove è vivo il culto dell’arte, e la popolazione non è soltanto ricca, ma 
pure ospitale e generosa”37. Prendendo esempio dalle omologhe opere nordamericane, le città europee 
dovrebbero “riconoscere nella ferrovia l’istrumento migliore della loro fortuna”38. Siamo all’inizio del secolo; da poco 
le avanguardie sono propugnatrici dell’assoluto nuovo, il moderno, a volte costruendo e a volte demolendo 
l’acquisito ed in entrambi i casi forniscono ‘lumi’ alla città ed ai suoi meccanismi, disvelando, al contempo e 
come non mai prima nella storia, la fascinosa terribilità della mutazione continua e dei  suoi articolati effetti 
nell’immaginario collettivo. Le comunicazioni ferroviarie e le stazioni (fig. 19a, 19b e 19c)39 incarnano così 
il salotto buono delle relazioni tra persone e popoli, tra territori e città: ma quali forme architettoniche 
meglio si adattano alle stazioni? Tra stazioni di testa e stazioni di passaggio ci si inerpica alle forme ad 
“U”, si giunge ai sottopassaggi o ai sovrapassaggi, si prosegue verso le partenze o gli arrivi con velocità 
o con stupefazione sotto tettoie che serrano nel loro dipanarsi la ‘memoria’ della centina dell’arco 
principale d’accesso. 
 
 
 
 
 
 

36  Inserzione pubblicitaria: Lancia, a firma S.A.I.G.A. Armanino, è comparsa sulla quarta di copertina di Touring Club 
Italiano, anno XXI, n. 1, gennaio 1915. 
37  F. Tajani, L’architettura delle stazioni, in Touring Club Italiano, anno XVIII, n.8, agosto 1912, p. 409. 
38  Ivi, p. 410. 
39  Le immagini sono a corredo dell’articolo di F. Tajani, cit. in Touring Club Italiano. 
 

Figura 18 
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            Il microuniverso delle stazioni si popola di viaggiatori fermi alle banchine di fumiganti binari, 
con ingombranti bagagli e biglietti alla ricerca di “spacci di tabacco, di libri e giornali”, con corrispondenze 
da inoltrare o da ricevere, tesi alla direzione di “ristoratori” o alle sale d’attesa divise sollecitamente in 
classi. L’estensore dell’articolo ricorda che nelle stazioni tedesche non mancano le torri, connotazione 
monumentale di un’algida vocazione militare, sulle quali campeggerà un orologio, il “simbolo architettonico 
più adatto per una stazione, ove la misura esatta del tempo è cosa essenziale”40. Le ineffabili forme sono generate 
spesso da rigide applicazioni di vetuste tipologie citando eclettici trattati accademici. Le nazioni pur 
aspirando alla modernità sono – tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento – avvinte da una 
malintesa monumentalità. Si progettano stazioni come terme di Diocleziano (stazione di Washington, la 
città bianca) o di Caracalla (stazione New Pensylvania di New York, “la più grande e bella stazione del mondo”); 
sono disegnate con un cattivo barocco rappreso (la “pratica” del continente Sud America è sbrigata 
così) oppure sono mancanti di grandiosità, sebbene curate nei dettagli. All’elenco dei nomi delle città 
(Milano, Anversa, Amburgo, Londra, Parigi, Berlino, New York, Torino, Venezia, Genova, 
Francoforte, Lipsia, Basilea e Dresda) manca quello di Budapest poiché solo più tardi il cinema se ne 
approprierà (anche nel periodo dei telefoni bianchi) per render concreta una vagheggiata mitica città 
europea come nella pellicola di Lubitsch The Shop Around the Corner (Scrivimi fermo posta)41. 
Frattanto, aerostati, mongolfiere, dirigibili, velivoli42 treni, convogli, navi, bastimenti, piroscafi, automobili, 
velocipedi, motocicli, torpedoni, si sobbarcano al fervido andare da una città all’altra. 
 

 
Figura 20 

 
[Fine parte prima] 

40  F. Tajani, cit. in Touring Club Italiano, p. 417. 
41  Scrivimi fermo posta, regia di Ernst Lubitsch, con J. Stewart, M. Sullavan, B/N., 97’, USA, 1939. Cfr. Il Farinotti 2009, op. 
cit., 2008, p. 1755. Sulla filmografia di Lubitsch vedi G. Fink, Lubitsch, Firenze, La Nuova Italia, 1977. 
42  Cartolina: Aerei in volo, edita da s.i, Timbro postale: provenienza illeggibile, 4 maggio 1937. 
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* Il presente saggio è una rielaborazione di contributi differenti, ampliati anche nei riferimenti bibliografici: 
 

- G. Cantone, LA CIVILTÀ URBANA NELL’ICONOGRAFIA DEL ‘900. Contributi dell’arte, della cultura e dei 
mezzi di comunicazione di massa. Dall’europea firmitas all’imago urbis americana, “Inarcassa”, trimestrale, anno 
XLIII, n. 4, 2015, pp. 80-86. 

- G. Cantone, Relazione all’VIII Congresso AISU, La città, il viaggio, il turismo - Percezione, produzione e trasformazione, 
Napoli 7/8/9 settembre 2017: Appunti per una narrazione possibile della civiltà urbana 

nell’iconografia del Novecento. Contributi dell’arte, della cultura e dei mezzi di comunicazione di massa. 
Sessione B14. Prodromi dell’identità urbana alla fine della modernità: il “lungo” Ottocento prepara il Secolo veloce, 
08/09/2017, Università degli Studi di Napoli Federico II, Napoli. 
 
 

ELENCO ILLUSTRAZIONI 
 

Fig. 1 - Cartolina illustrata edita e diffusa a cura della “Navigazione Generale Italiana”, Società Riunite 
Florio-Rubattino; stampata da Stab. Pellas, Genova. Timbro postale: del piroscafo, 11 aprile 1906. 
Fig. 2 - Cartolina edita da A. Leconte, Paris. Timbro postale: Parigi, 19 marzo 1938. 
Fig. 3 - Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVIII, n. 8, agosto 1912, p. 413. 
Fig. 4 - Foto riprodotta in Touring Club Italiano – Rivista mensile, anno XVI, n. 11, novembre 1910, p. 576. 
Fig. 5 - Illustrazione di Sergio Tofano – in arte Sto (1886-1973), inventore delle avventure de Il signor 
Bonaventura, famoso personaggio di fumetti nato nel 1917 – pubblicata in La lettura, anno XXIV, n. 6, 1° 
giugno 1924, p. 431. 
Fig. 6 - Inserzione della Ditta Ercole Marelli & C. pubblicata in Il Secolo XX – Ars et labor, anno XIV, n. 2, 
febbraio 1915. 
Fig. 7 - Cartolina edita da Irving Underhill, 1912, N.Y. Timbro postale: New York, 1915. 
Fig. 8 - Post Card: The Heart of the city, Detroit, Mich., brev. n. 5756. Timbro postale: Detroit, 22 settembre 
1921. 
Fig. 9 - Post Card: Hudson Terminal, New York. Timbro postale: New York, 20 agosto 1920.  
Fig. 10a - Fotogrammi del film L’uomo con la macchina da presa regia di Dziga Vertov, 1929.  
Fig. 10b - Ibidem 
Fig. 11 - Foto tratta da La lettura, anno XXXII, n. 1, gennaio 1932, p.15. 
Fig. 12 - Copertina Touring Club Italiano, anno XXIV, n. 9-10, settembre-ottobre 1918. 
Fig. 13 - La piramide del sistema capitalistico, Manifesto del 1912 riprodotto in The american legion Monthly, 
dicembre 1926, p. 23. 
Fig 14 - Bombardamento di Termonde, foto tratta da La Domenica del Corriere, n. 40, 1914. 
Fig. 15 - Inserzione pubblicitaria Shell, a firma Cava, quarta di copertina di Vie d’Italia, anno XXXVIII, n. 9, 
settembre 1932. 
Fig.16a - Torino-Interno giardino reale, edita da A. Diena, Torino. Timbro postale: Torino, 26 maggio 1924. 
Fig. 16b - Napoli-Litoranea, Timbro postale: Napoli, 10 luglio 1934. 
Fig. 17 - Foto tratta da La lettura, anno III, n. 3, marzo 1903, p.243. 
Fig 18 - Inserzione pubblicitaria Lancia da Touring Club Italiano, n. 1, 1915.  
Fig. 19a - Stazione di Anversa, foto tratta da Touring Club Italiano, n. 8, 1912.  
Fig. 19b - Stazione di Basilea, ibidem. 
Fig. 19c - Stazione di Amburgo, ibidem 
Fig. 20 - Aerei in volo, cartolina edita da s.i, Timbro postale: provenienza illeggibile, 4 maggio 1937. 
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LIBERGRAFIE DI EMOZIONI   
LE OPERE DI SILVIA CARPENTIERI IN MOSTRA AL MUGESS 
 

 
di Giuseppe Morante 

 
 
 
 

Quella di Silvia Carpentieri è un’arte riflessiva che adotta 
sovente delle forme direttamente autobiografiche. Riflessività 
che è elemento peculiare anche dell’arte austriaca di inizio 
Novecento. Per l’artista la speranza esistenziale collocata 
nell’arte come la sola via che possa ristabilire un sentimento di 
unità e di senso, produce in più dei criteri di eccellenza tecnica 
con esigenze di sincerità e di veracità che è difficile soddisfare.  

Alla ricerca di una verità autoanalitica dell’arte risponde 
la scelta dell’artista delle “piccole forme”, che meglio rispondono 
all’esigenza di sperimentazione che non le grandi forme. 

Dallo studio dell’opera dell’artista appare in modo chiaro 
come la tematica naturalistica, gli arabeschi, i richiami esotici, la 
preferenza per ritmi “musicali” impostati sulla linea curva, la 
ricercatezza ed il preziosismo del colore e delle decorazioni 
avvicina la pittura di Silvia Carpentieri al gusto neo rococò, in 
un’atmosfera surreale ed onirica, con una narrazione interrotta e 
barocca a metà strada tra l’espressionismo e il surrealismo, 
giocando sulla contrapposizione tra sogno e realtà.   

Alla riflessività come caratteristica della sua arte, va 
aggiunta la dimensione del sogno che consente all’artista di 
essere spettatrice della propria vita, di isolarsi, di astrarsi, di 
fantasticare, dove si accentua l’astrazione dalla realtà ed in 
questo spazio privato fatto di solitudine, l’artista riesce a 
svuotare la propria anima. 

Impossibile non vedere nella dimensione del sogno di Silvia un richiamo diretto alla poesia cosmica 
mitteleuropea. 

Come in sogno, l’artista scopre il suo duplice io: quello che sogna e lo spirito che contempla il sogno. 
Nella dimensione del sogno l’artista va a cercare negli abissi, per trarli in piena luce, tutti i nostri sentimenti 
segreti, quelli che trascuriamo di conoscere. Ci designa dei personaggi, eppure non sono essi; sono insieme 
simili e diversi; il sogno disegna al lume di luna.  

Al lume di luna Silvia Carpentieri disegna soprattutto volti femminili, alla ricerca del proprio volto, 
della propria immagine, della propria identità. La figura femminile rappresenta per l’artista un’importante 
funzione stabilizzatrice. Originata probabilmente dalla volontà di replicare la propria immagine per sottrarla 
all’evanescenza, tale riproduzione arresta per un momento il flusso dell’esistenza e consente di costruire un 
oggetto solido e stabile, fuori dal tempo, definito nel suo contorno, dove sotto l’impulso dell’emozione tale 
contorno ha assunto una forma espressiva; è diventato un ordine, un’unità, un equivalente formale della sua 
emozione. 

In questo processo di scomposizione del volto, l’artista mette in moto un meccanismo che 
tecnicamente prevede la divisione, la differenza, la scissione all’interno del soggetto. Ci troviamo di fronte a 
una relazione dove l’oggetto si trasforma da osservato in osservatore, così che l’artista che dipinge diventa a 
sua volta oggetto di osservazione da parte di questa porzione scissa di sé. Gli occhi vanno dallo specchio al 
quadro, ma anche dal quadro al pittore. Non è più l’artista che si guarda allo specchio, ma è lo specchio della 
tela che osserva l’artista e attraverso l’artista noi fruitori. 
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Questi volti e profili si alternano alla simbologia dell’albero. Albero il cui tronco, a volte, è sottile e 
senza foglie, allegoria alla condizione femminile di solitudine e a volte tale albero è rigoglioso, pieno di fiori 
rimandando ad uno stato d’animo di serenità e di dolcezza. 

L’albero ha per l’artista un valore determinante poiché si 
radica nel profondo ed il suo radicamento nell’oscurità 
dell’inconscio è equivalente al suo radicamento nello spazio 
notturno celeste, in quanto grande albero del mondo, che 
avvolge, salvaguarda e alimenta questo mondo, al quale l’uomo 
appartiene. 
Nell’icona dell’albero l’artista offre una delle massime 
espressioni della bellezza, intesa come capacità di rivelare il 
tutto nel frammento. La contemplazione dell’albero ridesta la 
coscienza dell’uomo e l’artista, in tal modo, mostra la strada 
verso quelle immagini ancestrali che aprono alla creazione 
artistica. Il desiderio insopprimibile dell’unità, della verità, delle 
nostre origini più nascoste e del pieno compimento a cui 
aspiriamo, il bisogno e la ricerca inesauribile della giustizia, del 
bello e dell’amore che da sempre affascinano l’umanità, sono 
come condensati nella rappresentazione di questo particolare 
della realtà, che assume nelle opere dell’artista di volta in volta 
aspetti e significati diversi.  

È nella grafica che fiorisce lo stile dell’artista; è qui che 
possiamo sottolineare una maggiore autonomia riguardo alla 
pittura, il linearismo che armonizza sulla medesima superficie 
forme estrapolate e figurative e la percettibilità per la 
ripartizione della superficie.   

L’artista divulga l’elegante linguaggio dell’ornamentazione grafica stilizzata che l’avvicina alle esperienze 
dell’Art Nouveau tra immagini che pretendono di avere valore esclusivamente decorativo, non facenti 
allusioni a particolari soggetti esterni, e quelle predisposte a stilizzare in senso astratto composizioni di 
stampo naturalistico, in cui l’io individuale si sviluppa in totale armonia con l’universo. 

La Carpentieri si pone, in un certo senso, nel solco della lezione secessionista dove il passato è la 
principale ossessione, non l’avvenire; la cui modernità nasce da uno stato di agitazione, di turbamento con il 
passato.   

Queste opere non sono recupero di modelli poetici tardo 
barocchi, dove l’esigenza di esprimersi pittoricamente inizia solo 
quando dominano le oscure sensazioni e dominano sulla soglia 
che conduce all’altro mondo, il mondo in cui le cose non si 
scompongono più nel tempo e nello spazio. Ma questo “altro” 
rappresenta per Carpentieri non una sublimazione della realtà 
nella quale veder superate le bruttezze e le storture della natura 
umana, ma una costante tensione dialettica fra due realtà 
parallele che non potendo compenetrarsi si oppongono.  

Alla sfera del brutto non contrappone l’universo del 
bello, ma una controparte astratta di quella quotidianità alla quale 
la vita spirituale dell’artista si sente totalmente estranea. 
Ed allora l’“altro mondo” assurge a radicale metafora 
dell’esperienza artistica complessiva, rifugio supremo del 
“soggetto interiore” che Carpentieri ritiene possa esistere ed 
agire solamente in una dimensione totalmente spirituale. 

La creazione artistica significa per Carpentieri 
rispecchiare, costruire, far risuonare un mondo, un altro mondo 

che, afferrato interiormente nella sua totalità ed essenza, si contrappone alla confusione del quotidiano. 
Ma questa scelta non ha esiti mistici, contemplativi, che si riflettono in un afflato religioso verso 

l’assoluto raggiunto con la catarsi spirituale, cammino ascetico verso la santità. L’azione del soggetto 
interiore, dello spirito creativo all’interno di questo universo metaforico ha un fondamento oscuro, una 
dimensione intrinsecamente tragica che si traduce in una progressiva dichiarazione di totale impotenza di 
fronte all’ineluttabile, alla cessazione del sogno, alla scomparsa del mito. 
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L’artista, pertanto, nel creare l’oggetto e nel proiettarlo nell’opera d’arte, è in grado di trasformare la 
sofferenza in compiacimento e godimento del prodotto artistico. 
Siamo al di là del bello e del brutto, la bellezza è sovrastata dall’urgenza espressiva dove il tutto è condensato 
nella cieca disperazione dell’uomo che si raggela e si dissolve nella sua impotente immobilità. Arte come 
movimento interiore, azione volontaria di esternare ed oggettivare la profondità della psiche, il subcosciente, 
l’inconscio, in cui le figure ritornano al grembo dell’essere, ove non è più possibile distinguere l’individuo dal 
“tutto”. 
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LA GABBIA WAGNERIANA 
 

 
di Antonio Mastrogiacomo 

 
 
 
 

INTRODUZIONE 
 
 
Nel passaggio di stato da arte pura ad arte di puro intrattenimento, il carattere di serietà della cosa 

musicale sembra non intaccato, al netto di una "non separazione" tra musicisti e pubblico nel giudicarlo 
tale. Certo, si sono moltiplicati campi di possibilità e di azione – tenendo anche conto della funzione di 
una cultura musicale orientata ad una democrazia dei suoni, che ha tutti i caratteri del totalitarismo 
quando scema la possibilità di scegliere cosa ascoltare.  In effetti, l'industria culturale ha fatto passi da 
gigante, sfruttando sempre più la partecipazione del pubblico nella creazione del consenso che 
determina il successo di un prodotto musicale. Il contributo mira all’individuazione del carattere di 
serietà della cosa musicale in due compositori così radicali da risultare filosoficamente opposti: Richard 
Wagner e John Cage. 

 
 

1. SULLA FUNZIONE 
 
 

Ricostruire una storia della musica partendo dai suoni è operazione quanto mai difficile: il fonografo 
ha rivoluzionato le sorti della materia sonus solo a partire dalla fine del secolo XIX. Siamo, insomma, 
monchi di tracce che ci permettano di ascoltare, ad esempio, il canto dei panificatori della Tracia antica 
tanto quanto le cantilene degli schiavi delle triremi, che ritrovavano il ritmo della bracciata proprio nei 
suoni che riempivano la stiva.  

Che poi la musica giochi un ruolo fondamentale nel passaggio a largo delle sirene, è cosa buona e 
giusta ricordarlo - insieme al chiarissimo riferimento a Dialettica dell'illuminismo [M. Horkheimer, T.W. 
Adorno, 1969, p. 66]. Ritroviamo altresì le spore di questa funzione ogni volta che entriamo in un 
supermercato e vediamo, semmai, la cassiera riprodurre col labiale l'ultima hit il cui bombardamento 
risulta il mezzo con cui una qualsiasi radio commerciale raggiunge il suo fine, proprio mentre lei fa 
scorrere ogni prodotto al suon di una secca, monotona, ritmica sinusoide (funzione di sorveglianza, 
questa sì, serissima affidata alla musica).  

 
 

2.  O TEMPORA O MORES 
 
 

I tempi sono quelli che sono. I format hanno ridisegnato non solo i palinsesti televisivi, ma anche i 
nostri padiglioni auricolari, mentre gli arrangiamenti hanno guadagnato trame elettroniche sconosciute 
ad una canzone d'autore italiana di cui è difficile trovare traccia se non in un remake. L'intervento mira 
proprio a segnalare la pervasività del paradigma delle musiche elettro-elettroniche proprio mentre 
scrivo, proprio mentre leggi. Non solo. È interessante segnalare anche come il muto consenso musicae si 
muova da Richard Wagner al contemporaneo Pharrell Williams. Secondo una impostazione gianica che 
possa riconsegnare al lettore uno schizzo mai completo, almeno accennato, del carattere di serietà della 
cosa musicale nella società suo specchio, le operazioni di John Cage ne risultano contrappunto 
dialettico.  
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Compositori tanto seri quanto diversi, dei quali la vita e l’opera - non solo musicale, ma soprattutto 
letteraria – s’intrecciano al punto da diventare inscindibili, trama di un arazzo che segnala i rapporti di 
fruizione tra arte e società: un'arte che quanto a serietà ne ha guadagnata molta nei processi economico-
burocratici, meno nella responsabilità del musicista-compositore di farsene interprete, troppo distratto 
dal produrla. Sia chiaro. Anche la recente riforma del sistema A.F.A.M va nella stessa direzione. 
Dunque, dopo il benvenuto al jazz, ben venga la pop music. La reificazione di queste, un tempo 
antiaccademiche, forme musicali continua, mentre vengono inscatolate in crediti, misura che segna 
l'attuale produzione culturale accademica. Ma torniamo a Richard Wagner e a John Cage. 

 
 

3. RICHARD WAGNER 
 
 

«La sonnolenta città tedesca di Bayreuth è l'unico posto 
della terra in cui il secolo XIX si rinnovi eternamente. Qui, 
nel 1876, Wagner presiedette all'inaugurazione del suo 
teatro dell'opera e alla prima esecuzione completa della 
tetralogia dell'Anello. Gli imperatori di Germania e Brasile, 
i sovrani di Baviera e Wurttemberg, e almeno una dozzina 
di granduchi, duchi, principi e principi ereditari presero 
parte alla cerimonia inaugurale, insieme ai più importanti 
compositori di vari paesi (Liszt, Cajkovskij, Grieg, 
Gounod) e a giornalisti di tutto il globo. Gli articoli dei 
corrispondenti apparvero per tre giorni sulla prima pagina 
del New York Times. Cajkovskij, che non era certo un 
sostenitore di Wagner, rimase affascinato alla vista del 
piccolo compositore, quasi simile a un nano, seduto sulla 
carrozza dietro a quella del Kaiser tedesco, non da servitore 
dei signori illustri della terra, ma da loro eguale. L'illusione 
dell'onnipotenza culturale di Bayreut viene rinnovata ogni 
estate durante l'attuale festival wagneriano, quando i caffè 

si riempiono di gente che discute dettagli del libretto dell'Anello, il volto del compositore vi fissa dalle 
finestre di quasi tutti i negozi e sui tavoli davanti alle librerie campeggiano pile di riduzioni per 
pianoforte delle suo opere. Per qualche settimana di luglio e agosto, Wagner continua ad essere il 
centro dell'universo» [Ross, 2016, pp. 29-30]. 

Così Richard Wagner è presentato da Alex Ross nel capitolo Richard I e III, quasi al principio del 
testo Il resto è rumore. Ascoltando il XX secolo. Non si può non partire infatti da Wagner nel definire la 
musica del secolo XX: Richard Wagner è stato seriamente impegnato nel cambiare per sempre le sorti 
della musica.  

Spesso, ci si sofferma sull'introduzione della melodia infinita, sul gioco del leit-motiv come chiari 
esempi delle modificazioni apportate in campo prettamente musicale. In effetti, ne troviamo traduzione 
nelle fasce sonore di costruzione tessiturale (il dronico, dalla sua apparente staticità, sempre in 
mutazione) e nella tradizione pubblicitaria (il jingle). Meno ci si sofferma sulla ridefinizione introdotta 
dalla sua ideologia del pubblico – sarebbe meglio dire popolo - che è il fine della sua musica come 
mezzo di purificazione. Ci tocca rimandare il lettore al testo a firma di T.W. Adorno [Adorno, 1966] 
per raccogliere la cifra del rivolgimento apportato dal grande compositore quale demiurgo di una nuova 
società.  

La musica di Wagner intrattiene infatti un legame morboso col popolo per cui è pensata. «La 
redenzione dell'artista avviene nel seguire la necessità naturale imminente, che risiede interamente nel 
Volk» [Wagner, 2016, p. 136].  Qualcosa di simile ad Happy di Pharrell Williams - videoclip e fenomeno 
di costume diretto dal designer e videoartist francese Yoann Lemoine per conto del collettivo We Are From 
LA? Ed ancora: «l'opera d'arte comune dell'avvenire. In essa il nostro grande benefattore, colui che, in 
carne e ossa, rappresenta la necessità, il popolo, non sarà più qualcosa di particolare, di differente. 
Nell'opera d'arte saremo un solo essere, saremo coloro che recano e indicano la necessità, coloro che 
sentono l'incosciente, vogliono l'involontario; saremo i testimoni della natura, cioè degli uomini felici.» 
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[Wagner, 2016, p. 138]. Forse che Wagner non approverebbe la diffusione di Happy come colonna 
sonora di un popolo sovranazionale? Più chiaro, ora? I luoghi della musica sono cambiati tanto quanto 
i compositori. Quanto al pubblico, siamo passati alla ricezione di massa in grado di assicurare finanche 
la tutela delle minoranze. Il punto è se questa arte pura, nella sua divisione, tenda all'estetizzazione della 
quotidianità.    

 
 
 

4.  JOHN CAGE 
 
 

 
Alla sponda opposta, quella della 

politicizzazione della quotidianità, troviamo John 
Cage e la sua razionalità sovversiva, il suo carattere 
così poco reazionario. 

«La liberazione – è stato scritto con definitivo 
rigore – è Cage. L’opera del maestro americano è 
stata affrontata, anche dai più valorosi, sul piano 
della rottura. […] Cage toglie al gesto dell’uomo i 
tradizionali sostegni, e trova così in esso un oggetto 
a riflessione senza fine. Annullando la falsa 
tradizione, l’attaccamento pauroso all’ultimo anello 
della catena, Cage ritrova la verità della tradizione 

in una dilatazione progressiva del significato, ma in un ordine inverso e spinto fino all’esplosione. Ciò 
che salta è l’inganno classicistico della forma quale pace perpetua, la riduzione dell’idea a supporto 
indifferente. La condizione dell’oggetto estetico diviene in Cage quella che Benjamin pensava fosse il 
rapporto con la traduzione: le traduzioni, e cioè le interpretazioni, non sono, a Cage, soltanto essenziali. 
Sono l’opera stessa. L’idea è la traducibilità» [Bortolotto, 2008, pp. 97-98]. 

In altre parole, Cage ha pensato la musica della storia. Purtroppo molti lo conoscono solo 
superficialmente; molti altri, soprattutto musicisti, lo considerano ancora un ciarlatano o si ostinano a 
voler vedere in lui solo la musica. Certo, basterebbe intuissero che sotto c'è qualcosa di più complesso che 
non la musica soltanto. Ma anche tutto quello che significa o non significa: Cage ha aperto campi di 
possibilità all’invenzione del suono, impartendo un cambio di rotta ad una storia a forte rischio di 
reificazione. Trattasi proprio dell'invenzione dal verbo in-venio. Se ti ci puoi imbattere dappertutto, 
allora, questo materiale è sempre, nuovo. L'operazione così seria di Cage, tanto vicina alla filosofia di 
Wittgenstein [Wittgenstein, 1983, p. 86] quanto all'antica saggezza dell'I-ching [I-ching, 1991], interroga 
costantemente un fruitore che non vive più della separazione rispetto al suono, che viene così 
responsabilizzato come esecutore attivo. Gli studi su John Cage si perdono e sono sempre in divenire, 
ma può essere utile per il lettore partire dagli scritti di John Cage [Cage, 2010]: un continuo porre 
domande, così come aveva tratto dall’esperienza con quel maestro, Arnold Schoenberg1, che così tanto 
aveva influenzato la così poco precedente storia della musica con la sua tecnica dodecafonica.  

1 John Cage: «Comporre, per me, nasce dal fare domande. Mi viene in mente un aneddoto che risale a tanto tempo 
fa, quando ancora frequentavo i corsi di Schoenberg. Ci chiese di andare alla lavagna per risolvere un particolare 
problema di contrappunto (sebbene fosse una lezione di armonia), e disse: «Quando avrete trovato la soluzione, 
voltatevi e fatemela vedere». Fu ciò che feci. Poi mi chiese: «E ora mi faccia vedere un’altra soluzione, per favore». 
Gliene diedi un’altra e poi ancora un’altra fino a quando, alla fine, dopo la settima o l’ottava, mi fermai a riflettere 
per un attimo e poi dichiarai con una certa sicurezza: «Non ci sono più altre soluzioni». Lui disse: «Va bene. E qual 
è il principio che sta alla base di tutte le soluzioni?». Non sapevo rispondere a questa domanda; ma avevo sempre 
venerato l’uomo, e in quell’istante lo venerai, se possibile, ancora di più, come se si elevasse di fronte ai miei occhi. 
Ho passato il resto della mia vita, fino a poco tempo fa, riascoltandolo formulare di continuo quella stessa 
domanda. E poi, grazie alla direzione che il mio lavoro ha imboccato, e che consiste nella rinuncia alle scelte 
sostituite dalla formulazione di domande, compresi che il principio sottostante a tutte le diverse soluzioni che gli 
avevo dato consisteva proprio nella domanda che lui mi aveva posto, perché non c’era nient’altro che potesse 
spiegarne l’origine. Penso che avrebbe accettato quella risposta. Le risposte avevano in comune la stessa domanda. 
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CONCLUSIONI 

 
La musica di oggi sembra nata per soddisfare risposte. L'apparenza estetica si confonde con la sua 

funzione anestetizzante. Questo mentre aumentano i dispositivi mediante i quali autocontrollarci, 
utilizzati così tanto nella funzione per cui sono pensati, da non esser quasi per nulla indagati in 
direzione di un ri-orientamento del mezzo. Siamo di fronte ad un’ignoranza culturale dettata da una 
forte ingenuità tecnologica. La supposta neutralità dell'arte, la supposta neutralità dei mezzi condiziona 
le nostre vite proprio perché la supposta neutralità di entrambe si è rivolta al nostro intrattenimento, al 
nostro goderne nella distrazione, magari proprio nel tempo libero. L'industria della musica si è allargata 
a dismisura, inserendosi nelle nostre vite senza il nostro permesso, ma col nostro consenso. Sembra 
rispondere alla necessità di isolamento derivata dalla necessità di mantenere una dimensione privata, ad 
esempio, proprio quando c'è un sacco di gente intorno a noi.  

Ora, che la musica sia una cosa seria, lo pensava pure il buon Platone con tutto quel suo scrivere a 
proposito dei diversi modi nella sua utopia politica dal titolo La repubblica2 - se a Pino Daniele piaceva il 
blues, lui voleva solo il dorico -.  

Possiamo concludere affermando che quando la musica incontra la società, e questa le conferisce 
significato, diventa una cosa seria per davvero.  

In sé il suono non significa niente; per sé, non risponde a nessuno. In questo scarto c'è tutta la 
differenza che intercorre tra le due esperienze artistiche tirate in ballo, che ho soltanto tentato di 
inquadrare, senza esaurire la ripresa di questi movimenti. In disparte c’è tutta la questione della forma, 
del materiale. In quello ci lasciamo guidare da chi ha contrapposto l'apertura del gioco alla garanzia del 
risultato.  
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Di conseguenza è proprio la domanda l’elemento comune alle risposte.»  [CAGE, 1996, p. 105]. 
2 «E dunque, quando uno consegna la propria anima alla musica, perché questa gliela ingentilisca al suono del flauto 
e le istilli per il tramite delle orecchie, come attraverso un imbuto, quelle dolci note languide e lamentose di cui 
poco fa parlavamo, e in tal modo, fra un gorgheggio e l’altro, deliziato passi l’intera vita, allora, come succede col 
ferro, sulle prime riesce ad ammorbidire quella certa qual era in qualcosa di utile. Ma se questo medesimo uomo 
non pone un termine a un siffatto stato di cose e invece continua ad abbandonarsi a una tale seduzione, a lungo 
andare finisce col fondersi, col liquefarsi, fino a svuotarsi di ogni energia, starei per dire, recidendo le nervature 
dell’anima; così la musica lo trasforma in un molle.» [PLATONE, 2009, p. 405].  
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DA BENEVENTO A SAVONA, COME CAMBIA IL MERCATO DI AIRBNB? 
 

 
di Stefano Oricchio 

 
 
 
 

INTRODUZIONE 
 
La sharing economy, pur causando effetti di lungo termine attualmente al vaglio degli esperti, offre 

interessanti possibilità di sviluppo ai territori interessati alla loro valorizzazione turistica. Tra queste 
spiccano in particolare le opportunità legate al mercato dell’home sharing che rappresenta un modello di 
sviluppo turistico sostenibile, nonché una delle principali modalità con cui la società italiana si sta 
rapportando al trend dell’auto-imprenditorialità. 

Attraverso una breve analisi comparativa tra la provincia di Benevento e quella di Savona 
rispetto all’offerta di alloggi su AirBnb, questo contributo intende individuare, al netto delle chiare 
disparità tra i flussi turistici delle due aree, eventuali criticità su cui il territorio sannita può intervenire 
per sfruttare al meglio le potenzialità di questo mercato innovativo. 

 
SHARECONOMY: PREMESSE TEORICO-METODOLOGICHE ED ANALISI 

 
La sharing economy è uno dei più evidenti e significativi tratti distintivi del nostro tempo. Non 

trattandosi di un singolo fenomeno, bensì di un insieme estremamente complesso di attività socio-
economiche di recente generazione, elaborarne una definizione universalmente condivisa risulta 
praticamente impossibile [Schor, 2014, p.2]. Tuttavia, tra i tratti identificativi della cosiddetta economia 
della condivisione si possono individuare la prevalenza dei rapporti di accesso su quelli di proprietà, la 
diffusione di rapporti collaborativi a scapito di relazioni gerarchiche [Belk, 2014] e l’impiego di 
piattaforme digitali quali mediatrici dell’incontro tra domanda e offerta per beni sotto-utilizzati [Hamari 
et al., 2016]. 

Ad ogni modo, quale che sia la forma in cui essa si concretizza nel caso specifico, la sharing 
economy permea la nostra quotidianità al punto da poter essere annoverata tra i principali megatrend con 
cui imparare a convivere. Non una moda passeggera, dunque, ma una tendenza che, nonostante il suo 
recente avvento, sembra destinata a durare a lungo e ad apportare consistenti cambiamenti alla nostra 
società. L’Italian Institute for the Future, nel suo ultimo rapporto annuale, pur non citando direttamente la 
sharing economy tra i megatrend del 2018 – proprio in quanto insieme di fenomeni spesso molto differenti 
tra loro – evidenzia il significativo boom del car sharing [IIF, 2018, p.11] ed individua nei tentativi di 
regolamentazione della platform economy un’altra tendenza di rilievo [Ivi, p. 6], a conferma del fatto che si 
tratta di un tema così importante da essersi imposto all’attenzione delle istituzioni sovranazionali [cfr. 
European Commission, 2016], nazionali [ANSA, 2016] e locali [Beretta, 2017]. 

 
Tuttavia, nonostante le difficoltà del mondo accademico e politico nel cogliere l’essenza e le 

implicazioni di lungo termine del fenomeno, sempre più persone – nella duplice veste di consumatori e 
fornitori – intendono cogliere i vantaggi di breve e medio termine derivanti dall’economia della 
condivisione [Capeci, 2015, p. 3]. Una ricerca dell’Università di Pavia conferma questa prospettiva di 
crescita, stimando che l’impatto generale della sharing economy sull’economia italiana, che nel 2015 
ammontava a 3,5 miliardi di € (0,21% del PIL), potrebbe raggiungere dai 14,1 miliardi (0,77% del PIL) 
ai 25,2 miliardi (1,38% del PIL) nel 2025 [Canova, Migliavacca, 2016]. 

 
Uno dei settori maggiormente interessati da questa rivoluzione è il turismo, volano 

dell’economia italiana in grado di incidere fino al 12% sul PIL del 2017 [WTTC, 2017, p. 3]. La 
ristrutturazione liquida e user-oriented dell’industria turistica operata dal mercato dell’home sharing 
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pone sicuramente una serie di problematiche – tra cui, segnatamente, la gentrificazione dei centri 
storici, l’inflazione degli affitti, la congestione urbana [Raffini, 2016], l’evasione fiscale e la 
regolamentazione dei contratti [Secco, 2017] – con le quali, come si accennava prima, è necessario che 
istituzioni e società si confrontino pubblicamente. Tuttavia, se queste condizioni sembrano verificarsi 
principalmente in quei grandi centri urbani dalla consolidata (e spesso incontrollata) affluenza turistica, 
l’home sharing offre interessanti opportunità alle aree che solo più recentemente hanno iniziato a 
puntare alla valorizzazione delle loro risorse culturali. 

 
Apripista ed attuale leader di questo nuovo mercato è il colosso californiano AirBnb, 

piattaforma digitale che mette in contatto viaggiatori da tutto il mondo e host, ovvero affittuari locali 
che offrono i loro spazi privati come soluzione di alloggio. Le opportunità legate a questo mercato 
possono essere illustrate guardando allo straordinario tasso di crescita che la piattaforma ha conosciuto 
nel corso di soli cinque anni. 

 
Fig. 1 – Crescita numero alloggi presenti sulla piattaforma AirBnb 

 
Fonte: Airbnb: Belong anywhere, in UNWTO, Seminar on new business models: disruptions 

and opportunities, Vilnius, 2016. 
 
Per quanto riguarda l’Italia, una ricerca commissionata dalla stessa azienda americana indica che 

gli 83.300 host attivi nel nostro Paese ricavano annualmente, in media, 2.300 € (netti), derivanti da circa 
26 notti di pernottamento. Secondo lo stesso report [AirBnb, 2016], il movimento economico 
complessivo generato dall’ home sharing è di 3,4 miliardi di €, di cui 2,13 spesi dagli ospiti nelle attività 
commerciali locali. I posti di lavoro supportati sono 98.400, mentre l’impatto ambientale risulta 
drasticamente inferiore a quello generato dalle attività alberghiere tradizionali. Si tratta dunque di un 
business model che, oltre a stimolare l’iniziativa auto-imprenditoriale come fonte di reddito secondario, 
apporta un beneficio generale all’economia del territorio contenendo inoltre le esternalità negative per 
l’ambiente. 

 
Per questo motivo, il presente contributo intende analizzare alcuni aspetti dell’accoglienza 

turistica peer-to-peer nel Sannio attraverso una comparazione con la provincia savonese incentrata sul 
caso AirBnb, allo scopo di individuarne eventuali criticità ed aree di intervento. 

 
La scelta della provincia come unità d’analisi ricade sulla volontà di considerare le risorse 

turistiche territoriali in un senso più ampio rispetto a quello strettamente urbano, andando così a 
valutare anche il grado di valorizzazione di piccoli borghi o di risorse naturali, paesaggistiche ed 
enogastronomiche, in linea con una tendenza su cui punta anche la stessa azienda AirBnB attraverso il 
progetto “Borghi italiani” [AirBnb, 2017]. Più nello specifico, la scelta di focalizzare l’analisi sulla 
provincia di Benevento deriva dall’appartenenza territoriale e dall’interesse di chi scrive – e, si spera, di 
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chi legge – mentre l’utilizzo di Savona, quale termine di riferimento, è motivato dalla coincidenza in 
termini di popolazione provinciale e dalla significativa vicinanza numerica delle estensioni territoriali e 
del numero di comuni. 

 
Tav. 1 – Province di Savona e Benevento. Popolazione, superficie e numero di Comuni nel 

2018. 
Provincia Popolazione Superficie 

(km²) 
N° 

Comuni 
Savona (Liguria) 280.707 1.545 69 

Benevento 
(Campania) 

280.707 2.071 78 

Fonte: http://www.comuni-italiani.it/provincep.html (elaborazione dati ISTAT) 
 
Tuttavia, al di là della congruenza demografica, i territori presi in esame presentano differenze 

sostanziali a livello morfologico, storico e socio-economico che determinano un enorme gap turistico 
tra le due province. Savona è infatti un grande porto del Mediterraneo che recepisce e smista grandi 
flussi di persone da e verso l’Europa e le vicine aree industrializzate del Nord Italia, godendo inoltre di 
una posizione strategica per l’ingente turismo balneare della riviera ligure. Secondo l’Osservatorio 
regionale per il turismo, infatti, gli arrivi nel savonese per il 

2016 ammontano a 1.297.529, mentre le presenze superano i 5 milioni [SavonaUno, 2017]. 
Benevento è al contrario una provincia dell’entroterra campano, non particolarmente attiva nel settore 
industriale o della grande distribuzione commerciale, ed è pertanto penalizzata per quel che riguarda sia 
il turismo estivo che gli spostamenti di lavoro. Nel Sannio, nonostante secondo l’ISTAT si registri un 
flebile aumento degli arrivi, che si attestano sulle 5.013 unità, le presenze turistiche sono solo 12.000 
[Camarca, 2017]. Numeri imparagonabili, dunque, ma che in realtà potrebbero fungere da trampolino 
di lancio per Benevento. Un esiguo flusso turistico ha infatti il pregio di essere facilmente gestibile e 
monitorabile: ciò, insieme al rilevante patrimonio storico-artistico e paesaggistico di cui gode la 
provincia beneventana e ad un costo della vita generalmente inferiore rispetto al Nord Italia, potrebbe 
configurare il cosiddetto latecomer advantage, ovvero il vantaggio di chi, inseguendo, può percorrere più 
velocemente una strada già tracciata verso un obiettivo di sviluppo. Inoltre, come si nota in fig. 2, 
Benevento si colloca in una regione, la Campania, dall’afflusso turistico equivalente a quello ligure, 
almeno a livello di ospiti AirBnb, per cui potrebbe provare ad attrarre il gran numero di visitatori che 
soggiornano nelle zone limitrofe. 

 
Fig. 2 – Distribuzione degli ospiti AirBnB per regione 

Fonte: AirBnb, Fattore sharing: l’impatto economico di Airbnb in Italia, 2016. 
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Con queste premesse, l’obiettivo dell’analisi è valutare la differenza qualitativa tra le offerte degli 

host locali, al fine di individuare potenziali aree su cui intervenire per allinearsi agli standard di una realtà 
esemplare, muovendo così un primo passo verso un modello turistico alternativo. Prima di procedere 
con l’analisi è infine opportuno premettere che i dati, essendo stati ricavati dalla semplice consultazione 
online, potrebbero non essere completi o presentare distorsioni dovute ad errori della piattaforma o ad 
un data input non corretto da parte degli utenti 

– in questo caso, host di AirBnb che abbiano immesso, intenzionalmente o meno, dati erronei 
circa le loro offerte. 

 
Guardiamo dunque il dataset con i risultati di ricerca relativi alle province di Benevento e Savona 

sul portale di AirBnb, opportunamente filtrati con gli appositi strumenti disponibili in piattaforma: 
Tav. 2 – Dataset delle caratteristiche degli AirBnB delle province di Benevento e Savona 

 
INDICATORI 

PROVINCIA 
DI BENEVENTO 

PROVINCI
A DI SAVONA 

N° alloggi 306 306 

Prezzo medio 
giornaliero ($) 

62 90 

Intera casa 251 (82%) 306 (100%) 

Stanza private 208 (68%) 306 (100%) 

Stanza condivisa 113 (37%) 34 (11%) 

Con Internet 269 (88%) 306 (100%) 

Superhost 39 (13%) 306 (100%) 

Prenotazione 
immediata 

169 (55%) 306 (100%) 

In Inglese 151 (49%) 306 (100%) 

Fonti:https://www.airbnb.it/s/Benevento_Italia/homes?checkin=&checkout=&adults=1&chil
dren=0&infants= 
0&source=mc_search_bar&refinement_paths%5B%5D=%2Fhomes&allow_override%5B%5D= 
https://www.airbnb.it/s/Savona/homes?place_id=ChIJ2yz67bv60hIR8H08R33mBQM&query=Savo
na&refi nement_paths%5B%5D=%2Fhomes&allow_override%5B%5D=&s_tag=hk7IsLMz 
https://www.airbnb.it/superhost [URL consultate il 13\02\2018] 

 
Purtroppo, nonostante il numero praticamente irrilevante di presenze turistiche da gestire, la 

differenza qualitativa tra l’offerta media nel beneventano e quella nel savonese risulta subito evidente. 
Vediamo nel dettaglio. 

 
Se i prezzi medi giornalieri degli alloggi rispecchiano la differenza del costo della vita tra Sud e 

Nord Italia, a tutto vantaggio del primo, è importante sottolineare la differenza tra i tipi di sistemazioni 
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offerte: il numero di alloggi completamente a disposizione del turista, che si presume preferisca avere la 
sua privacy, è decisamente più basso a Benevento (82%) che a Savona dove, al contrario, ogni alloggio 
offre uno spazio totalmente privato e, solo opzionalmente, uno in condivisione. Questo può 
rappresentare un freno alle possibilità di sviluppo del turismo peer-to-peer beneventano, laddove la stanza 
condivisa, ovviamente più economica ma anche meno attraente, porta entrate e flussi turistici minori. Si 
tratta tuttavia di una condizione “strutturale” dell’home sharing sannita che probabilmente deriva da 
risorse immobiliari generalmente più scarse rispetto a quelle di Savona e su cui, pertanto, risulta difficile 
intervenire. 

Un dato sicuramente poco incoraggiante riguarda, inoltre, la copertura internet: in un mondo 
sempre più connesso, quel 12% di alloggi turistici privi di connessione nel beneventano rappresenta un 
vero problema di digital divide, del tutto inesistente in provincia di Savona. La percentuale, al di là del 
caso AirBnb, ben rispecchia la condizione di molte zone della provincia di Benevento, ancora prive di 
connessione internet. Qui però, al contrario del punto precedente, si tratta di un problema che con un 
adeguato impegno delle istituzioni volto a favorire l’ecosistema imprenditoriale delle telecomunicazioni 
locali, potrebbe essere risolto in un tempo relativamente breve. Le tecnologie per connettere ad internet 
le più remote zone extraurbane sono infatti disponibili già da anni, ma è necessaria una qualche forma 
di incentivo affinché i costi delle infrastrutture necessarie possano essere ridotti. Ciò, oltre a rendere 
più appetibili gli host locali di AirBnb, arrecherebbe un beneficio generale andando a risolvere un 
problema che interessa da troppo tempo molti utenti della provincia. 

 
Un altro dato meritevole di attenzione è quello relativo ai superhost, alloggiatori definiti tali da 

Airbnb sulla base di quattro caratteristiche: esperienza (almeno 10 soggiorni in un anno), elevato tasso 
di risposta, ottime recensioni e, infine, impegno (definito dal non cancellare le prenotazioni ricevute). 
Se a Savona, anche in questo caso, il 100% degli host garantisce tali caratteristiche, a Benevento rientra 
in esse solo il 13%. Una cifra abbastanza sconfortante, che lascia supporre una scarsa confidenza e 
costanza nell’utilizzo della piattaforma da parte degli host beneventani. Lo stesso dicasi per quanto 
riguarda la possibilità di prenotazione immediata, che a Benevento si attesta al 55% contro il 100% di 
Savona. Questo svantaggio è forse riconducibile ad una scarsa predisposizione culturale verso un 
business innovativo come l’home sharing, ed è quindi ragionevole supporre che tale condizione vada a 
migliorare gradualmente nel corso del tempo, con l’affinamento da parte degli host di una serie di 
accorgimenti e competenze professionali [Pilla, 2016]. 

 
Tuttavia, anche il dato relativo alla possibilità di comunicare con turisti stranieri in inglese è 

abbastanza preoccupante. Meno della metà dei ricettori garantisce questa possibilità al viaggiatore 
straniero che decidesse di visitare Benevento. Ciò, oltre a sfavorire nettamente il già scarso afflusso 
dall’estero, cozza profondamente con le aspirazioni internazionali del capoluogo sannita e con il suo 
riconoscimento del sito UNESCO, generando un circolo vizioso per cui, arrivando pochi stranieri in 
città, risulta difficile immaginare un miglioramento delle abilità linguistiche della comunità locale in 
tempi ragionevolmente rapidi. 

 
Tutti questi fattori, nel loro complesso, rischiano di annullare quel vantaggio relativo di cui una 

realtà piccola ma ricca di potenzialità come Benevento potrebbe godere. 
 

CONCLUSIONI 
 
Nonostante la prossimità in termini demografici, Benevento e Savona esprimono due realtà 

turistiche sostanzialmente imparagonabili. Tuttavia, il Sannio potrebbe sfruttare il cosiddetto latecomers 
advantage fornitogli dal suo ricco patrimonio territoriale, da un costo della vita inferiore, da un flusso 
turistico esiguo – e, dunque, facilmente gestibile – nonchè dal contesto turistico generalmente positivo 
della regione Campania. Considerati i fallimenti del passato nello stimolare il modello turistico 
tradizionale, Benevento potrebbe sfruttare questo vantaggio relativo provando a cogliere le opportunità 
legate al fenomeno dell’home sharing. 

Eppure, l’offerta del Sannio su AirBnB non sembra presentare ancora le giuste caratteristiche. 
Ciò, oltre ad essere generalmente imputabile alle differenze socio-economiche tra le due città, può 
essere ricondotto a diversi fattori, su alcuni dei quali è auspicabile un intervento politico-economico da 
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parte dell’amministrazione locale, come nel caso dell’infrastruttura internet. Permangono tuttavia 
resistenze di tipo culturale su cui dovrebbe intervenire la stessa collettività nel suo insieme, lavorando 
su se stessa, sulla cultura dell’accoglienza, sull’educazione al patrimonio, sulle possibilità derivanti 
dall’auto-imprenditorialità e sullo sviluppo di competenze sempre più necessarie al settore del turismo. 
Sebbene i vantaggi a lungo termine dell’home sharing turistico non siano ancora del tutto chiari, è 
probabile che esso, per un territorio provinciale costituito da piccoli centri urbani ed impreziosito da 
risorse paesaggistiche ed enogastronomiche di grande originalità, rappresenti un’alternativa più che 
valida, anche in termini di ecosostenibilità, al business turistico tradizionale. 
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LA DIMENSIONE CULTURALE DEL MUSEO 
 

di Silvia Cacciatore 
 
 
 

INTRODUZIONE 
 

In un periodo in cui le politiche culturali sono alla ricerca di strategie efficaci per il miglioramento 
dell’offerta museale, ci si accorge dell’esigenza, alla luce anche della Convenzione di Faro, di un nuovo, 
diverso rapporto con le comunità locali e con l’idea di un rinnovato spirito di partecipazione rispetto 
alle dinamiche che animano il territorio. 

All’interno di un sistema sempre più globalizzato, in cui il turismo di massa è ormai la norma, 
esiste, anche se sinora in modo ancora marginale, una figura di cittadino consapevole e attento, che ha 
ancora voglia di misurarsi con una dimensione più intimista e di riappropriarsi di spazi propri, fatti di 
tradizioni, usi e costumi, che il tempo ci ha costretti, pian piano, ad accantonare. 

Ed è proprio questa dimensione più raccolta, insieme ad un diverso legame con il luogo di 
appartenenza, che costituisce la ragion d’essere e la principale differenza, oggi, tra piccolo e grande 
Museo: «è il legame più stretto con il territorio e con la comunità, la capacità di essere accoglienti e di 
offrire esperienze originali ai visitatori1». 

Il 18 giugno 2017 si è tenuta la Prima Giornata Nazionale dei Piccoli Musei2 cui hanno aderito 
circa 183 istituti culturali italiani: un primo, decisivo passo, per il riconoscimento del forte carattere 
identitario di questi particolari luoghi della Cultura. 

A differenza di altri Paesi, infatti, l’offerta museale italiana è costituita da un consistente numero di 
strutture di dimensioni piccole e piccolissime, capillarmente diffuse sul territorio3. 

Le maxi-strutture espositive (capaci di richiamare più di 500 mila visitatori) rappresentano meno 
dell’1% del totale, sono presenti in un numero limitato di regioni, insistono generalmente in aree 
metropolitane, ma da sole attraggono il 38,7% del pubblico. Per il resto, tre istituti museali su quattro 
sono costituti da strutture che non registrano più di 10 mila ingressi l’anno. 

Le organizzazioni di piccolissima dimensione (con meno di 1.000 visitatori), presenti anche nei 
centri urbani più piccoli, sono tendenzialmente dotate di modeste risorse finanziarie e organizzative: 
nel 42,7% dei casi il personale in media è composto da poco più di 2 addetti con conoscenza minima 
delle lingue straniere. Solo il 38,9% dispone di un sito web, il 19,8% accede a finanziamenti pubblici e 
meno del 11% è in grado di ottenere finanziamenti e contributi privati o di generare proventi 
attraverso servizi aggiuntivi. 

Si tratta generalmente di strutture di cui sono titolari i Comuni (nel 47,4% dei casi) o gli enti 
ecclesiastici o religiosi (13,9%). In larga parte (20,8% dei casi) sono costituite da musei etnologici e 
antropologici che conservano ed espongono testimonianze e memorie legate al territorio e alla storia 
locale. 

1Si veda http://www.ufficiostudi.beniculturali.it/mibac/export/UfficioStudi/sito- 
UfficioStudi/Contenuti/Pubblicazioni/Volumi/Volumi-pubblicati/visualizza_asset.html_917365394.html  
[consultato nel dicembre 2017]. 
2 Di cui si può leggere l’interessante intervista a Giancarlo Dall’Ara, Presidente dell’Associazione Nazionale 
Piccoli Musei, qui: http://www.artribune.com/professioni-e-professionisti/politica-e-pubblica-
amministrazione/2017/06/verso-la- prima-giornata-nazionale-dei-piccoli-musei-con-lobiettivo-di-arrivare-a-
200/  [consultato nell’ottobre 2017]. 
3 Istat, Report anno 2015, I musei, le aree archeologiche e i monumenti in Italia, disponibile sul sito www.istat.it  
[consultato nell’ottobre 2017]. 
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Figura 1 - Affresco del Convento di San Giuliano a L'Aquila. 
 

 
 
Fonte: sito Convento di San Giuliano, 2017. 
 
 

Nonostante le modeste dimensioni, queste strutture museali rappresentano spesso un presidio 
culturale importante a livello locale, esprimendo ad esempio una capacità di intercettare il pubblico 
giovane e anziano nettamente superiore alla media: la percentuale di giovani sul totale dei visitatori, 
che nelle realtà più grandi è circa il 12%, sale al 22%, e quella degli anziani raggiunge il 28,5%, contro il 
19,9% delle maxi-strutture. Lontane dai principali circuiti turistici, meno forte è la loro capacità di 
attrarre il pubblico di stranieri, che rappresentano solo il 13% dei visitatori, a fronte del 45,7% delle 
strutture di maggiore dimensione. 

La superficie espositiva è spesso associata al relativo numero di visitatori4 per la correlata capacità 
che ha un istituto più grande di accogliere un più ampio numero di persone. Su un’indagine a 
campione5 che ha coinvolto circa 158 musei statali, è emerso come circa 30 di essi abbiano una 
superficie espositiva inferiore ai 500 mq, 45 una superficie compresa tra 500 e 100 mq, 49 tra 1000 e 
3000 mq. Solo 19 musei, invece, tra quelli considerati, hanno una superficie tra 3000 e 6000 mq e 15 
invece, oltre i 6000 mq. Ciò che è indicativo è verificare come gran parte degli istituti culturali italiani 
abbia una dimensione medio-piccola, segno determinante per una impossibile comparazione con 
musei esteri di medio-grande dimensione, soprattutto per quanto riguarda visitatori ed introiti. Ciò che 
è altrettanto notevole considerare è l’impossibilità di disporre di dati aggiornati circa la superficie 

4 Si veda a tal proposito l’analisi svolta dal Mibact, Musei pubblico territorio. Verifica degli standard nei musei 
statali, disponibile su http://www.ufficiostudi.beniculturali.it/mibac/export/UfficioStudi/sito- 
UfficioStudi/Contenuti/Pubblicazioni/Volumi/Volumi-pubblicati/visualizza_asset.html_1775337337.html  
[consultato nell’ottobre 2017]. 
 5 Ufficio Studi Mibact, Musei pubblico territorio. Verifica degli standard nei musei statali, op. cit., p. 22. 
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espositiva di tutti i musei italiani, statali e non statali, soprattutto riconducibili, appunto, alla categoria 
dei piccoli musei. Questo impedisce l’analisi approfondita di una possibile correlazione tra superficie 
museale, composizione e numerosità delle collezioni, afflusso di visitatori e strategie messe in atto da 
ogni singolo istituto6. 

Personalmente ritengo che per gestire un Piccolo Museo e per far sì che questo possa esplodere 
tutte le sue specificità e potenzialità, sia in relazione al territorio e ai residenti che in relazione ai 
visitatori, occorra una cultura specifica, una cultura diversa da quelle attualmente dominanti, e cioè da 
quella tradizionale tutta schiacciata sulla conservazione (product oriented), e ovviamente anche da quella 
tutta orientata al consumatore (market oriented). 

Una cultura specifica per i piccoli musei comporta in primo luogo il fatto che un museo di piccola 
dimensione debba essere “piccolo fino in fondo”, debba cioè puntare sulla cura dei dettagli, instaurare 
relazioni calde con la comunità, e con i visitatori, e anzi si debba ricentrare proprio sul tema 
dell’accoglienza. 

Come è evidente, infatti, il tema dell’accoglienza è quello più critico e al tempo stesso il limite dei 
musei di grande dimensione; questo perché grandi spazi e numero elevato di visitatori impongono di 
gestire l’accoglienza secondo procedure e standard che finiscono per irrigidire le relazioni con i 
visitatori, renderle asettiche, impedendo una gestione dell’accoglienza calda e relazionale, come quella 
che può caratterizzare  invece  i  Piccoli  Musei,  con  tutti  i  vantaggi  di  marketing  e  di 
fidelizzazione che ne derivano, se li si sa gestire. 

Il viaggio in un museo è un viaggio verso l’autenticità, e questa aspettativa può essere accolta 
perfettamente da chi coordina le attività di un Piccolo Museo, che dovrà tendere ad accentuare gli 
aspetti rituali della visita, che fin dall’ingresso deve riuscire a offrire l’esperienza di una immersione 
nella cultura del luogo, qualcosa di molto diverso da una semplice visita ad un museo7. 

 
1. PATRIMONIO E COLLETTIVITÀ 
 
La tematica del viaggio, dell’immersione in una realtà “altra” resta all’origine di qualsiasi percorso 

conoscitivo, in cui alla curiosità del visitatore si affianca istintivamente la necessità di apprendere, di 
precipitare senza remore in una dimensione insieme di abbandono e di appartenenza. 

La scoperta di culture autoctone, in grado di narrare in maniera diretta usi e costumi, antichi saperi e 
mestieri ormai quasi scomparsi, attiva dinamiche impreviste di acquisizione del sé, di quel riconoscimento 
della propria memoria storica, individuale e collettiva, in grado di attivare un processo virtuoso di 
riappropriazione di un luogo, e del proprio percorso intimo e condiviso in relazione ad esso. 

Ed esiste un luogo così anche nella mia memoria personale, un posto in cui ci portavano da bambini a 
visitare i percorsi inaspettati della nostra piccola esistenza, uno spazio che profumava di natura e di fredde 
passeggiate nel bosco, in cui sgranare gli occhi e camminare tutto il tempo con il naso all’insù. 

È il Museo di Scienze Naturali e Umane di San Giuliano8, a L’Aquila. Immerso nel verde, domina 
un’altura rigogliosa di paesaggio incontaminato, a circa tre chilometri dal centro della città. 

 

6 Le analisi più approfondite sono relative a dati sstat 2015 e riportano informazioni relative a forma giuridica, 
rapporti con il territorio e il proprio pubblico di riferimento, senza però indicare la superficie complessiva di ogni 
istituto coinvolto. Consultabili su https://www.istat.it/it/archivio/167566  [visitato nell’ottobre 2017]. 

7 G. Dall’Ara, Piccoli fino in fondo, Giornata nazionale di studi, estratto, disponibile su 
http://www.piccolimusei.com/piccoli-fino-in-fondo/ [dicembre 2017]. 
8 Un ringraziamento particolare va a al Dott. Mauro Rosati, Vicepresidente dell’Archeoclub L’Aquila e 
dell’Associazione Aquilartes, a Padre Marco Federici, che gestisce il Museo e il Convento di San Giuliano, e alla 
Dott.ssa Sofia Leocata, presidente dell’Associazione Aquilartes, per il prezioso aiuto prestatomi nel reperimento 
delle informazioni e dei materiali bibliografici. 
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Figura 2 - Le montagne dell'Aquila su cui sorge il Convento di San Giuliano. 

 

 
Fonte: immagine propria, 2017. 

 
 
Figura 3. Veduta dal sentiero che porta al Museo di San Giuliano. 

 
 
 
A seguito del sisma del 6 aprile 2009 che ha 

violentemente colpito il capoluogo abruzzese, la 
struttura è attualmente inagibile. 

Purtroppo, ad oggi, non vi è uno stanziamento 
necessario che consenta l’inizio dei lavori di ripristino 
e messa in sicurezza dei locali, nonché la parziale 
ricostruzione dell’edificio. 

Tutto giace avvolto in strati di polvere e calcinacci. 
Un patrimonio silente che, ad oggi, in realtà pochi 
conoscono. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fonte: immagine propria, 2016 
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2. IL MUSEO DI SCIENZE NATURALI E UMANE DI L’AQUILA 
 
Il Museo nacque come raccolta privata per i sacerdoti dell’Ordine francescano dei Frati Minori 

d'Abruzzo: il primo nucleo di materiale didattico risale al 1930. L’edificio un tempo aveva funzione di 
fienile e legnaia per il Convento9. 

Fino al 1970 esso si componeva di quattro sezioni: la sezione Biologica, la sezione Mineralogica, la 
sezione Paleontologica e, aggiunta in epoca più recente, la sezione Etnologico-artistica. 

Nella sala A vi era la Sezione di Biologia, al cui interno erano conservati esemplari di mammiferi, 
uccelli, rettili, gasteropodi dei generi Murex, Cyprae, Conus, Haliotis, etc, pesci, esemplari di botanica, 
crostacei, insetti; nella sala B vi era la sezione di Mineralogia, in cui vi erano conservati esemplari di 
acquamarina, agata, alabastro, ambra, amianto, antimonite, manganese, cristallo, pirite, zolfo, topazio, 
quarzo, ametista, etc. 

Nella sala C c’era la sezione di Paleontologia, al cui interno erano esposti fossili dell’era del 
Paleozoico, del Mesozoico, del Cenozoico, nonché del Quaternario, soprattutto della Conca 
dell’Aquila. Vi trovavano posto coralli, cefalopodi, pesci, tronchi di alberi pietrificati, foglie, conchiglie, 
insetti e frammenti di scheletri animali fossili preistorici, addirittura un uovo di dinosauro risalente al 
Mesozoico. 

Vi erano ricostruite, inoltre, due tombe della Necropoli di Fossa (II-I millennio a.C.), ed esposti 
reperti provenienti dalla storica Grotta a Male, esplorata per la prima volta nel XVI secolo. 

Illustrazioni interessanti riguardavano poi le fasi del ritrovamento dell’esemplare di Mammuthus 
meridionalis vestinus, conservato nell’antico Castello dell’Aquila10. 

Infine, in una sala che ripeteva l’architettura del chiostro, vi era la sezione Etnologico-artistica. Vi 
erano conservate tele dei secoli XVI, XVII e XVIII. In particolare, si poteva ammirare un dipinto del 
XVI secolo della Visitazione, con echi raffaelleschi, una tela con Gli apostoli di chiaro influsso 
caravaggesco, oltre a crocifissi e statue, pianete e stendardi ricamati. 

Vi si conservavano, inoltre, materiali etnologici di varia provenienza: dall’Egitto alla Siria, dalla 
Palestina all’America centro-meridionale. I manufatti erano principalmente di origine etrusca, italica e 
romana: tra di questi, monete, reliquiari, meridiane e lucernari. 

Tra i reperti egizi troviamo quattro scarabei, due piccole stele, due stampi fittili, cinque amuleti (tra 
cui un ibis), cinque ushabti e una statuetta di Khnum in ceramica, due piccoli bronzi di Osiride, un 
frammento di sarcofago dipinto, una sfinge in calcare, un vaso cinerario doppio con sfinge, un ostrakon 
con una lettera in copto di un monaco, un frammento in calcare con testo geroglifico e una mummia 
di ibis. 

Tra i numerosi reperti ricordiamo anche un calco in vetroresina di una vittima dell'eruzione del 
Vesuvio del 79 d.C., realizzato dal restauratore abruzzese Amedeo Cicchitti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

9  Per approfondimenti sul Convento di San Giuliano si può consultare il sito internet di riferimento alla pagina  
http ://w ww. conventosangiuliano.it/ [dicembre 2017]. 

 
10 Attualmente in restauro. Si veda il sito dedicato http :// w ww.mam mu th u smu seo . co m/ [dicembre 2017]. 
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Figura 4. Il convento di San Giuliano e, sulla sinistra, il Museo. 

 

 
 

Fonte: sito Convento di San Giuliano, 2017. 
 

 
 
Quando, agli inizi del 1970 il Seminario fu dismesso, le collezioni didattiche furono spostate 

all’interno di un vero e proprio museo di circa 300 mq, adiacente il convento. «Il nuovo museo è nato 
da una precisa esigenza di trasformare le precedenti collezioni, sia scientifiche che artistiche, in un 
repertorio qualitativo e dimostrativo, in una struttura moderna, fruibile da un pubblico allargato11». Le 
vecchie collezioni sono state quindi ricollocate secondo criteri tesi a favorire una maggiore 
comprensione da parte dei visitatori degli oggetti e manufatti esposti, adesso considerati all’interno 
dell’habitat naturale e socio-culturale di appartenenza. Sono stati infatti allestiti dei diorami in grado di 
illustrare paesaggi e epoche storiche di tutte le opere: non più slegate dal proprio contesto ma 
strettamente connesse all’ambito locale di riferimento, esse hanno visto crescere e consolidarsi nel 
tempo il proprio valore narrativo e simbolico, soprattutto per le comunità. «Questo criterio espositivo, 
privilegiando la qualità degli oggetti esposti rispetto alla loro quantità, vuole provocare nel visitatore, 
anche nel più distratto o poco motivato, un ciclo di apprendimento che, dalla mera curiosità giunga 
alla vera comprensione dell’esposizione tramite il risveglio dell’interesse12». 

 
 
 
 
 

11 P. G. Marini, P. M. Bonforte, C. Bianchi, Il convento di San Giuliano - L’Aquila, Edizioni Mac- Publish, 
L’Aquila, 2006, p. 
15. 

 
 12 Ibidem  
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Figura 5. Il Museo di Scienze Naturali e Umane di San Giuliano prima del terremoto. 
 

 
 
Fonte: sito Archeoclub L’Aquila, 2017. 
 
 

All’interno della stessa struttura museale trovava spazio anche una Biblioteca, risalente al XV 
secolo e ricollocata negli attuali locali negli anni ’60. Vi si trovano codici miniati del 1400 e oltre. Nel 
1789 alcuni codici, incunaboli e volumi preziosi furono trasferiti a Napoli, nella biblioteca nazionale; 
altri andarono dispersi. Il prezioso patrimonio rimasto è tuttora conservato a L’Aquila. La collezione di 
45000 volumi, comprende opere di storia del francescanesimo, storia locale, storia dell'arte, 
archeologia, filosofia, biologia, mineralogia oltre a diverse raccolte di periodici. La struttura fu 
ristrutturata nel 2007 e riaperta al pubblico proprio un anno prima del terremoto. 

Come si legge da interessanti resoconti successivi al 6 aprile 2009, «i danni maggiori riguardano le 
collezioni esposte nelle diverse sezioni del Museo di Scienze Naturali ed Umane: in particolar modo i 
reperti della sala di paleontologia, le vetrine e gli oggetti della sezione archeologica, tra i quali l’anfora 
studiata dal dott. Di Giampaolo, e le statue lignee policrome (secoli XVII-XVIII) della sala di arte 
sacra, in particolar modo il Sant’Antonio di Padova, cadute dai piedistalli, ed infine una tela seicentesca 
raffigurante lo Sposalizio della Vergine, lacerata nel campo dipinto a seguito della caduta e del 
successivo urto con lo spigolo di una panca destinata ai visitatori. A ciò vanno aggiunti i danni 
strutturali subiti dall’edificio ospitante il Museo che presenta numerose lesioni nelle murature, in 
particolare nella sezione di arte sacra13». 

13 M. Rosati, Il convento di San Giuliano a L’Aquila, in Rendiconti della Pontificia Accademia Romana di 
Archeologia, volume LXXXs 2008-2009, p. 422. 
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Figura 6. La strada che porta al Museo di San Giuliano. 
 

 
 
Fonte: immagine propria, 2016. 
 

Ho visto il Museo più di un anno fa, guidata da Padre Marco, che ne cura la gestione, il quale mi ha 
gentilmente concesso di visitarne i locali. 

Non c’è niente, ora, che mi ricordi di quel luogo magico che ricordavo da bambina. Le luci sono 
spente: solo polvere e silenzio. 

Nell’ombra, le sagome scure dei reperti, che osservano calmi l’eterno disfacimento del tempo. 
Oggetti caduti dagli scaffali, pezzi di intonaco, odore di calcinacci e polvere, umidità e senso di perdita. 

Torno a casa col cuore vuoto, come se una parte della mia memoria fosse stata interrotta. E forse 
lo è davvero. 

Se la memoria è la storia di ognuno, allora ognuno di noi non può più, ora, ritrovare un frammento 
di sé: perché distrutto, trattenuto, all’interno di quelle mura, chiuse. 

 
 
3. EREDITÀ CULTURALE E PARTECIPAZIONE 
 
C’è un documento di programmazione europeo che parla proprio di questo: di come ogni singolo 

cittadino possa sentire e fare propria un’idea di patrimonio culturale come bene individuale e allo 
stesso tempo collettivo. Esso auspica che ogni bene culturale possa essere vissuto e partecipato da 
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ciascun individuo al fine di valorizzare l’eredità culturale di cui siamo allo stesso tempo beneficiari e 
custodi. 

La Convenzione quadro del Consiglio d'Europa sul valore del patrimonio culturale per la società, 
meglio nota come Convenzione di Faro14, prende le mosse dall’idea che la conoscenza e l’uso 
dell'eredità culturale rientrino tra i diritti dell’individuo a prendere parte liberamente alla vita culturale 
della comunità e a godere delle arti; diritto espressamente sancito nella Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo (Parigi 1948) e garantito dal Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali 
(Parigi 1966). 

La Convenzione ritiene che le popolazioni possano e debbano svolgere un ruolo attivo nel 
riconoscimento dei valori dell’eredità culturale; invita pertanto gli Stati a promuovere un processo di 
valorizzazione partecipativo, fondato sulla sinergia fra pubbliche istituzioni, cittadini privati, 
associazioni, tutti soggetti che la Convenzione stessa, all’art. 2, definisce “comunità di eredità”, 
costituite da “insiemi di persone che attribuiscono valore a degli aspetti specifici dell’eredità culturale, 
che desiderano, nell’ambito di un’azione pubblica, sostenere e trasmettere alle generazioni future”. 

La Convenzione accorda le politiche di valorizzazione europee integrandole con i processi in atto 
di democratizzazione della cultura e di open government: essa considera la partecipazione dei cittadini e 
delle comunità la chiave per accrescere la consapevolezza europea del valore del patrimonio culturale e 
il suo contributo al benessere e alla qualità della vita15. 

Ora, se ognuno di noi può credere nel valore della Cultura e nell’importanza che l’educazione, la 
pubblica fruizione, la partecipazione collettiva, possono rivestire nella costruzione di un’identità 
europea civile e condivisa, allora è necessario che al più presto ci si occupi di queste realtà, che, anche 
se “piccole” e marginali rispetto all’alveo dei grandi musei statali, allo stesso modo e anzi in maniera 
ancora più rafforzata e pertinente, sono in grado di raccontare di un passato nel quale in prima 
persona possiamo riconoscerci, per poi ritrovarci nello spirito dei luoghi che ne sono parte. 

Si parla molto di audience development e di come migliorare la bassa partecipazione culturale in Italia: 
ma forse nessuno si è soffermato abbastanza sull’idea che sia necessario agire in maniera ancora più 
capillare sul territorio, andando a rafforzare quei presidi di aggregazione che sono proprio i piccoli 
musei locali, e tutti quei luoghi semisconosciuti che ancora stentano ad avere una pubblica visibilità, 
ma che esistono, e in cui le piccole comunità amano riunirsi per coltivare passioni, condividere 
momenti e usanze comuni, e che costituiscono, tuttora, il fascino più profondo dei nostri borghi 
incontaminati. 

Iniziamo a dare voce a questi piccoli luoghi, che anche se di ridotta dimensione, sono in grado di 
esprimere la grandiosità e la bellezza del nostro inestimabile patrimonio, sia materiale che immateriale, 
e, soprattutto, sanno creare un rapporto, più diretto e meno mediato, con una dimensione forse più 
umana e partecipata di Museo. 
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GAETANO CANTONE, UNA VIA SILENTE, ARROVELLATA (E CASTA) ALLA BELLEZZA, 
GUIDA EDITORI, NAPOLI 2017 

 
 
 

di Patrizia Bove 
 
 
 
 
 

La cerimonia di premiazione della 15ª edizione del Premio letterario 
Letizia Isaia, organizzato dall’Associazione Nazionale “Luci sulla cultura”, si 
è tenuta lo scorso 23 ottobre 2017 presso la Camera dei Deputati, in Palazzo 
Montecitorio, in una gremita Sala della Lupa. 

La giuria, composta da Maria Chiara Aulisio, Nicola Capuano, Vincenzo 
Giunta, presidente Letizia Isaia, ha nominato i vincitori nei diversi ambiti. 

Vincitore del premio per la Sezione Saggistica /Autori è stato il saggio Una 
vita silente, arrovellata e (casta) alla bellezza dell’architetto Gaetano Cantone, 
Guida editori. 

Questa la motivazione della giuria: «Per un saggio che affronta temi e 
linguaggi dell’arte con rigore culturale, sorretto da una raffinata scrittura che 
coniuga bellezza e memoria». 

 
Gaetano Cantone (1951) è architetto, artista, designer e pubblicista. La sua produzione è sostenuta 

da intense ricerche disciplinari con approfondimenti teorici nel solco della complessità. Tra i suoi 
volumi De brevitate artis (1998), La bellezza inquisita (2008). 

Numerose le mostre personali, tra cui Le tracce del Nauta (1995-1998, Napoli, Siena, Benevento, 
Gesualdo), Mater/Venus (2006, Napoli) e collettive tra cui Caos e bellezza (Genova 1991, Domus 
Academy), Exploratorium (Firenze 1991, Electa), Voi non siete qui (Bergamo, Siena 2005-2006, Skira). 

Omar Calabrese lo ha inserito tra gli artisti iniziatori del Neobarocco. 
 

«Nulla dies sine linea»: è con questa locuzione latina che Gaetano Cantone conclude la sua 
conversazione con la sottoscritta, riaffermando la necessità dell’esercizio quotidiano per il 
raggiungimento della perfezione. Gli sono molto grata per questo pro- memoria elegante, non solo per 
l’opportunità che mi offre di soffermarmi sulla bellezza e sull’efficacia della lingua latina, ma anche per 
lo spunto di riflessione che ben si adatta all’argomento del nostro discorso. 

Stavamo parlando di Massimo Rao, pittore instancabile e proficuo proprio come Apelle a cui, 
duemila anni or sono, Plinio il Vecchio ha dedicato la locuzione in oggetto. Apelle, racconta Plinio il 
Vecchio nella sua Storia Naturale «non lasciava passare 
un giorno senza tratteggiare col pennello qualche linea» 
e, con un sorriso, non posso non ripensare all’amico 
pittore e alla sua intensa attività di artista. 

Intensa è anche l’attività professionale di Gaetano 
Cantone: artista, architetto e designer; ha fondato e 
presiede tuttora l’Istituto italiano per lo studio e lo 
sviluppo del territorio. Parlare con Cantone di arte 
significa immergersi nella bellezza e la via della bellezza 
- citando il nostro amico - «a volte è faticosa e porta 
pure le lacrime». Le lacrime a cui Egli fa cenno però 
non sono l’espressione romantica dell’estasi provocata di fronte ad un’opera d’arte, ma sottintendono la 
tensione suscitata dalla riflessione sui tanti punti interrogativi che ci inquietano e ci  tormentano 
invitandoci a ritrovare valori, morale, consapevolezza e approfondimento culturale nella «libertà della 
conoscenza». 
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Nel suo saggio su Massimo Rao Cantone ci conduce attraverso tutti questi percorsi valoriali 
facendoci approdare con naturalezza al concetto di Bellezza. 

Chi si appresta a leggere il libro, prima ancora di leggerne il contenuto, resta colpito dal titolo del 
lavoro Una via silente, arrovellata e casta alla bellezza, sottotitolo Ricomposizioni iconografiche nell’opera 
pittorica di Massimo Rao. 

Il titolo dunque fa già presupporre un intervento importante che non prende in esame solo l’opera 
pittorica di Massimo Rao, ricomponendola appunto in maniera disciplinata, ma che attraverso la storia 
dell’arte, la sociologia, l’antropologia culturale, tenta di spiegare le mutazioni avvenute nell’arte nella 
seconda metà del Novecento fino ad arrivare alla pittura post-moderna, nel cui alveo è compresa l’arte 
di Rao. 

Si  capisce  immediatamente  quindi  che  questo  saggio  è  un  lavoro  organico,  rigorosamente 
scientifico, da considerarsi unico ed originale. Nessuno prima di Cantone ha trattato il tema della 
pittura di Rao in maniera così completa e questo contributo così importante si pone come punto di 
riferimento fondamentale non solo per gli estimatori dell’arte del pittore sansalvatorese, ma per tutti 
coloro che intendono avvicinarsi alla storia dell’arte contemporanea. 

Molti sono gli aspetti di questo saggio che meritano di essere approfonditi così come tanti sono i 
“punti di svolta” del testo. Uno di questi è certamente quello che riguarda l’Errante. 

L’Errante: tipico eroe romantico teso alla perenne ricerca 
della libertà ed anche l’intellettuale che più di tutti coglie le 
profonde mutazioni del tempo in quanto dotato di maggiore 
sensibilità e di una coscienza obiettiva, libera da pregiudizi. 
Questa figura richiama alla memoria Dante e soprattutto i 
grandi del Romanticismo Italiano che hanno proiettato nelle 
proprie opere il dissidio con la società, identificandosi con 
l’eroe romantico volto alla perenne ricerca della libertà. 

Ma chi è l’Errante? L’Errante - cito Cantone - «è 
sovraccaricato di dubbi anziché di certezze ed è privo delle 
risposte provenienti dagli abachi contenuti nei manuali 
ideologici. L’errante interroga i confini, li esplora, li 
scandaglia con pazienza conoscendone la loro natura 
ameboide; l’errante pone al centro della riflessione sulla 
realtà anche la vitalità degli altri confrontandovi il proprio 
bagaglio…». 

L’Errante lascia tracce sul suo faticoso cammino e, come 
descrive in modo eccellente Cantone, scandaglia. Scandagliare: 
un’altra parola meravigliosa che sottintende la fatica della 
conoscenza, quella vera, non superficiale. L’Errante infatti si 
muove, non ha certezze granitiche, nutre ed alimenta il 
dubbio  come  metro  di  misura  delle  cose  e  metodo  di 

conoscenza. L’Errante scava, rincorre, paragona, coniuga. Mette a confronto il presente con il passato e 
forse immagina anche il futuro, cogliendo i segni dei tempi e a volte anticipando i tempi, cercando nelle 
teche del sapere, con un lavoro di conoscenza e di comprensione non acritica, di arricchire sé stesso e, 
di conseguenza, gli altri. 

Questo elemento identitario Cantone lo ritrova nel lavoro degli artisti del secolo scorso in grado, a 
suo avviso, di ricongiungere produzione individuale ed immaginario collettivo. In Rao è proprio il dubbio, secondo 
l’accurata analisi di Cantone, a segnare i movimenti dei personaggi, influenzando anche il movimento 
dei corpi all’interno della sua produzione artistica. Insomma, Cantone riconosce in Rao uno stile che si 
rifà in maniera forte a questi elementi e, a mio avviso, non c’è complimento più grande che si possa 
fare ad un’Artista. 

Ma questo è solo uno dei “punti di svolta” del saggio. 
Nel suo lavoro Cantone non lascia in ombra alcun aspetto della pittura di Rao: luoghi e dunque 

paesaggi, icone, simboli, posture, drappeggi, copricapi, insomma tutte le tipologie della 
rappresentazione dell’arte di Rao è portato in luce, valutato, contestualizzato, sottoposto al suo attento 
giudizio. Il suo occhio critico però non è mai saccente, anzi le sue osservazioni sono discrete, si 
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avvicinano all’arte del pittore quasi in punta di piedi, con il rispetto che un Artista riconosce ad un altro 
Artista, quando lo ritiene degno di nota. 

Massimo Rao è definito, dalla maggior parte dei critici, un pittore post moderno, intendendo per tali 
gli artisti che alla fine degli anni Settanta, inizio degli anni Ottanta, guardano alla tradizione come ad un 
importante patrimonio culturale da rivisitare in chiave moderna. 

Questa operazione culturale, a cui si è avvicinato in quegli anni il pittore sansalvatorese, non è solo 
una citazione del passato, ma è soprattutto una revisione critica dell’arte moderna che sembrava aver 
esaurito ogni possibilità di sviluppo. 

Gaetano Cantone nel suo saggio parla di officina operosa e pensosa di Massimo Rao sottolineando il suo 
rovello nel disegno e ascrivendo il pittore tra quegli artisti che hanno scelto la strada impervia, non alla 
moda e non di facile accesso, di una tecnica raffinata, frutto di un importante lavoro laboratoriale. 
Cantone, come ha già fatto Sgarbi parlando di urgenza del disegno in Rao sostiene dunque la tesi di un 
Artista che si è costantemente misurato con la propria arte e che ha lavorato tantissimo per affinare la 
tecnica. 

Questo modo di fare arte pone Rao in una posizione autonoma nel panorama del post moderno 
perché la memoria dell’antico persiste nella sua arte come «interlocutrice stabile della conoscenza… 
un’eredità con la quale ci dobbiamo confrontare» (cit. Autore). In Rao, però, l’operazione di recupero 
del già detto, viene decodificata in modo del tutto personale attraverso il suo mondo interiore, quello che 
Gaetano Cantone chiama consapevolezza di un linguaggio strutturato. 

Sul mondo interiore di Massimo Rao, o sulla consapevolezza di cui parla il nostro amico, mi soffermo 
un attimo passando dall’Artista all’Uomo, all’amico fraterno con cui ho condiviso gli anni della mia 
adolescenza e della mia giovinezza. Io sono dell’idea che si trasferiscono solo le emozioni che si 
possiedono; che non si può essere grandi artisti (scrittori-pittori-poeti…) senza avere una grande 
ricchezza interiore. E Massimo Rao possedeva un mondo interiore molto ricco, ma anche molto 
complicato perché mediato attraverso i tanti dolori che la vita gli aveva riservato. 

Appena adolescente aveva perso sua madre, una figura importante che racchiudeva in sé non solo il 
ruolo di colei che lo aveva generato, ma che rappresentava la persona a cui lui maggiormente 
assomigliava e con cui condivideva le stesse fragilità, ma anche la stessa sensibilità ed intelligenza 
emotiva. Il dolore per la sua morte accompagnerà il mio amico per sempre e sarà esasperato dalla 
solitudine interiore a cui sono destinate le persone la cui diversità viene percepita come un ostacolo ad 
una normale vita di relazione. Eppure sarà proprio questa diversità che renderà preziosa ai nostri occhi 
la sua persona perché, se è vero che nei piccoli paesi il pregiudizio la fa da padrone, è anche vero che 
l’amicizia - quella vera - si esprime con vigore e non teme commenti né allusioni. Che sarebbe 
diventato un grande artista noi amici lo avevamo intuito già prima che diventasse famoso e ben presto 
anche il paese natio ha dovuto prenderne atto ed i pregiudizi hanno lasciato il passo all’orgoglio ed al 
riconoscimento. 

Il suo mondo difficile, tormentato e sofferto resta però impresso sulle sue tele e rapisce chiunque si 
avvicini ai suoi quadri, suscitando nello spettatore smarrimento e riflessione. Dei suoi personaggi 
(metafisici? surreali?) Cantone dice: «non esistono se non nella maniera con cui l’Artista li ha convocati 
sulla tela…non sono pensabili fuori da una scena che li contiene, non possono essere declinabili con 
altre cromie…» e sostiene sommessamente la tesi di un’artista che «attende la visita dei propri fantasmi 
esprimendo egli stesso profonda stupefazione per quanto accade». 

Rao stesso diceva di loro: i miei personaggi non fanno mai qualcosa di preciso e di riconoscibile ma semplicemente 
sono e si portano addosso la loro vita, così com’è, sotto gli occhi di tutti. 

La Luna, più di tutti, domina le sue tele. Non v’è modo di capire chi o che cosa si nasconde dietro 
quell’immagine a volte incombente, altre volte nascosta. 

Cantone non ci dà una risposta ma si sofferma su una rappresentazione della Luna in un dipinto del 
1987 in cui viene raffigurato un personaggio possente (definito dal nostro Autore nerboruto spaccalegna) 
che mostra una spalla denudata, si circonda di abbondanti vesti e, sulla capigliatura arrubinata adagia un 
copricapo dalla forma ruspante. «La parola LUNA, vergata come un’incisione sulla pietra, tenta una 
mediazione tra la fisicità del ritratto e l’evanescenza, forse effimera, forse tutta umana, che quel titolo 
impone al nostro immaginario» (cit. Autore). 

La Luna, dunque, deve considerarsi un punto d’incontro tra il trascendente e l’immanente? Forse 
non lo sapremo mai, ma questa immagine certamente continuerà ad esaltare il fascino della pittura 
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dell’Artista sansalvatorese che, a vent’anni di distanza dalla sua prematura scomparsa, continua a 
suscitare l’interesse di critici d’arte e spettatori. 

Massimo Rao, definito da Cantone «patrimonio collettivo dell’intero Sannio», pittore volto alla 
ricerca inesausta della Bellezza, artista «fuori contesto» perché lontano dalle logiche meramente 
commerciali, lascia alle giovani generazioni una grande eredità di intenti, additando una strada difficile 
ma entusiasmante: quella di un lavoro intenso e costante. 

Perché «Nulla dies sine linea»: è questa la strada per raggiungere la Bellezza! 
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ALBERICO BOJANO, GIOACCHINO TOMA: SORVEGLIATO POLITICO TRA ARTISTI, 
SOTTERFUGI E NOBILTÀ, GUIDA EDITORI, NAPOLI 2017, PP. 144 
 

 
di Giuseppe Castrillo 

 
 
 
 

E' un incontro sorprendente quello che ci procura il volume curatissimo di Alberico Bojano 
dedicato a Gioacchino Toma: Gioacchino Toma. Sorvegliato politico tra artisti, sotterfugi e nobiltà, edito da 
Guida editori, nel dicembre del 2017. Lo studio fa luce su un periodo della vita del pittore, poco noto 
al grande pubblico, e tuttavia legato ad una realtà geografica, non ancora del tutto investigata dagli 
studiosi, ancorché suggestiva e carica di memorie1; che lumeggia  sull’intera attività artistica ed 
accademica del salentino; che suggerisce a chi è solito comparare tra loro varie discipline o scavare 
nella funzione culturale di un personaggio, originali spunti per nuovi approfondimenti. Il volume 
lascia adito, infatti, a incursioni nell’ambito letterario, negli obiettivi della politica culturale del periodo 
preso in esame. Incursioni permesse al lettore grazie ad un’originale disposizione tipografica del testo, 
che si specchia nelle note a margine doviziose e dotte.  

 
Il periodo vissuto dal Toma, tra Piedimonte e San Gregorio 

Matese, dal 1857 e il 1858 stabilmente e poi in modo saltuario fino al 
1860, ci riporta nell’ambiente di una cittadina che si prepara, forse 
ancora inconsapevolmente, ad un trapasso politico e storico: quello 
unitario. Viene ricostruito l’ambiente dei galantuomini e dei nobili della 
città;  il groviglio di rapporti umani che stringe tra loro famiglie che 
diverranno determinanti sia nella fase del passaggio di consegne, per 
molti aspetti, devastante, dal Borbone ai Savoia; sia nella fase di 
normalizzazione che si snodò, anche  in forme cruente, per  un 
decennio e più. Vengono fuori i profili di signori e feudatari: in 
particolare i Caso di San Gregorio e i Gaetani di Piedimonte. Questi 
ultimi, antichi e illuminati signori di Piedimonte, di cui avevano 
marcato decisamente le tappe storiche2. 

 
C’è nel volume una ricerca attenta di un ambiente sociale, sorretta dall’intelligenza partecipe di chi 

conosce, frequenta e ama i luoghi del confino del Toma, e ne approfondisce da anni, con attenti studi 
scientifici, la storia, la civiltà, il dialetto. La lettura della vita dell’artista non si limita al solo studio delle 
opere, ne coglie l’umanità, la psicologia. Viene percepita, nella  sofferenza esistenziale del pittore, 
l’umana gentilezza che si accompagna ad una rassegnata visione della vita.  Specie nella seconda parte, 
poi, è disegnato il clima culturale di una città, Napoli, che dopo l’unità cambia decisamente pelle3. 
Nella capitale, che non può più fregiarsi di questo titolo, si vanno affermando, sul piano artistico, 
oltre il Morelli, il Michetti, il Mancini, “i pittori del sermone e della barzelletta”4.  

 
Il Toma vi occupa una sua posizione solitaria, “assorto in un suo pensiero della storia che si 

1 Cfr. F. Comparone, Vedute del Matese. J. Philipp Hackert e R. Colt Hoare a Piedimonte (1790-1805), Pubblicazione 
curata dalla Banca Capasso Antonio SpA, Alife (CE), Ikone srl – Piedimonte Matese (CE), 2014.  
2 E’ importante leggere, per questi intrecci, il titolo di un quadro piedimontese del Toma, sul quale ritorneremo: Il 
parto della moglie del fattore del duca di Laurenzana, amico carissimo di Beniamino Caso. Cfr. A. Bojano, Gioacchino Toma: 
Sorvegliato politico tra artisti, sotterfugi e nobiltà, Guida Editori, Napoli 2017, p. 57. 
3 Si tratta di un clima ricostruito da Antonio Palermo in alcune significative e concentrate  tessere, intitolate 
Variazioni su un mito, in A. Palermo, La tessera e il “puzzle”. Lettura della sociologia, Guida Editori, Napoli 1979. 
4 G. C. Argan, Storia dell’arte moderna 1770/1970, Sansoni, Firenze, 1970, p.202, riportata anche dal Bojano.   
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intreccia con la vicenda umana e non la trascende”5. L’autore del volume registra, fin da un dipinto 
piedimontese del 1858, In casa del fattore, lo sguardo del pittore salentino, interessato alla “vicenda 
umana”. La chiosa dello studioso apre uno squarcio sul futuro mondo del pittore: ”Persone dimesse, 
inconsapevoli personaggi della sensibile attenzione al mondo della maternità, che Toma forse avverte 
di possedere per la prima volta entrando nel modesto ambiente contadino della campagna 

piedimontese”6. La data dell’opera è fondamentale: segna 
l’avvento di una presa di coscienza, anche se forse ancora 
incerta, che anticipa temi e propositi che vagolano nella mente 
del pittore e che sedimenteranno e diventeranno prove 
tangibili e sicure più tardi. Piedimonte e San Gregorio 
rappresentano una sorta di laboratorio per il giovane 
sorvegliato politico che, senza scuola, si fa le ossa con la 
ritrattistica e le nature morte. In questo periodo il tema della 
sofferenza, che tra l’altro lo riporta alle “tragiche esperienze 
della giovinezza dolorosa”7, si fa spazio, anche se in forme  
ancora acerbe. Giustamente Bojano ha notato che accanto ai 
ritratti dei signori, che gli permettono una certa tranquillità e 
un margine di libertà, durante il confino piedimontese, 
nascono opere sacre come il San Francesco, ritratto con le 
stimmate, che trasuda dolore affinato dallo “struggimento”. 
Viene sottolineata non solo la commistione di colore, 
“dominato dalla tonalità del bruno e del marrone”, ma anche il 
“lampeggiare” del rosso8.  

Nel San Francesco, che si pone su un versante opposto ai ritratti dei signori del luogo, si potrebbe 
cogliere il tormento esistenziale di una biografia che certo non fu avara di dolore, al punto che la 
sofferenza si ritrova in altre opere, sempre modulata con un tono rassegnato, priva di esacerbazione. 
Bojano è sempre attento alla finezza narrativa e pittorica che si ritroverà anni più tardi nel Ritratto del 
figlio morto del 1881, e che esprime  la cifra umana e stilistica di un’intera vita. Infatti lo studioso è 
colpito dalle “pennellate rapide”, che riprendono gli ultimi istanti del piccolo, e che “rendono la 
raggiunta maturità di Toma … e soprattutto l’autentica dolorosa umanità che ormai riusciva a far 
vibrare nelle sue tele”9. 

 
La lettura critica dell’opera del pittore di 

Galatina, si inserisce negli interessi storici dello 
studioso10,  in particolare quelli dedicati alla  
tormentata e sanguinosa fase pre e post-unitaria.  
Gioacchino Toma è un personaggio che si trova 
catapultato nella storia, forse malgré-lui, e che 
sceglie le truppe garibaldine sul Volturno, 
combattendo contro quell’Antonio Gaetani di 
cui era stato ospite e ritrattista nello splendido, 
un tempo, Palazzo Gaetani. Egli condivide con 
Beniamino Caso e con Achille del Giudice le 

5 Ibidem. 
6 A. Bojano, Gioacchino Toma, cit. p.57.   
7 Ibidem. 
8 «unico lampo di colore la stigmata sul dorso della mano destra: il rosso intenso di quella fessura lascia intendere il 
fuoco che arde sotto quella cute smunta» (A. Bojano, Gioacchino Toma, cit., p.61). 
9 Ivi, p.110. 
10 Cito alcuni titoli significativi: Briganti e senatori. Garibaldi, Pisacane e Nicotera nel destino di un senatore del Regno 
(Edizioni Guida, 1997); Squarci di vita brigante (Edizioni Photocity, 2011); Briganti, contadini, emigranti sanniti, «Notabili, 
clero, contadini, briganti nel Sannio beneventano postunitario», Benevento, Edizioni Rotary Club, 2001; senza 
considerare i numerosi saggi apparsi, a più riprese, sull’ “Annuario” dell’ASMV di Piedimonte Matese, o sulla 
“Rivista storica del Sannio”, e su altre rassegne prestigiose.  
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sorti della Legione del Matese11. Dell’esperienza della guerra, però, a Toma importano più le scene di 
vita con evidenti richiami sociali, come nel quadro I piccoli patrioti, noto anche con nomi diversi12,  in 
cui, insieme “alla piacevolezza descrittiva del gioco della guerra”,  si percepisce la cura “di 
evidenziare, nell’abbigliamento, la differenza di classe sociale”13.  

 
Toma riesce a far tralucere, attraverso i suoi quadri, il “doppiogiochismo dei galantuomini della 

seconda ora, improvvisatisi liberali per accodarsi alla violenta annessione sabauda e coglierne i 
frutti”14. Le pagine ricostruiscono le fasi di una società che si va sfilacciando e lo fanno con occhio 
vigile alla pittura del Toma, che “ribalta sullo spettatore la scelta di campo”15. 

 
Sicuramente interessante è il capitolo 10: Un 

decennio silente . Si dà ampio spazio al decennio 
che il Toma vive quasi ai margini della pittura, 
ed in cui si sceglie per sé una nuova dimensione 
lavorativa: organizzatore e maestro di nuove 
professioni, di mestieri legati la produzione 
artistica. E’ centrale, in questo capitolo, la pagina 
dedicata ai rapporti tra il pittore e Francesco 
Dall’Ongaro.  Lo scrittore, trevigiano di origine, 
operatore culturale nella Firenze delle edizioni 
Le Monnier, coglie la novità di un esperimento 
che si snoda tra studio e lavoro, applicazione 
mentale e capacità manuale16, e che è foriero di 
nuove prospettive per l’occupazione in una 

Napoli  “che, non più capitale del regno, sta lentamente adattandosi al suo nuovo ruolo di periferia 
sabauda”17.  

 
Il pittore, proprio sulla spinta di quegli anni di studio e di riflessione, va maturando una nuova 

visione de mondo, cui lo avvicinava l’incontro con Dall’Ongaro: è una presa di coscienza non solo 
esistenziale ma anche artistica. Toma, infatti, nella sua autobiografia, Ricordi d’un orfano, fissa una 
connessione tra scelte di vita e orientamenti artistici18. Sul finire degli anni ’60, l’incontro con il 
Dall’Ongaro apre in Toma altri spiragli. L’importanza dello scrittore negli sviluppi dell’osservazione e 
del racconto del vero è un dato di fatto19. Si sarebbe potuto aprire un fruttuoso sodalizio, se il 
letterato non fosse morto nel 1873, dopo aver dovuto rinunciare ad un incarico universitario presso 
l’ateneo napoletano. 

 
Il pittore ritorna alla sua vocazione con opere che guardano in faccia quell’intreccio di realtà e 

sentimento, senza chiasso, in garbato e silenzioso isolamento rispetto ai maestri napoletani che 
ruotano intorno al Morelli. Questi, che sembrava un promotore del vero, in realtà favorisce esiti in 
piena consonanza con una pittura accademica. Già nell’introduzione del volume che stiamo leggendo, 
era stata presentata questa posizione, sottoponendola ad un attento vaglio  critico, e viene ribadita,  in 
più punti, quasi a voler ricostruire i contorni di una personalità schiva e sincera che fa del “vero”, il 

11 Cfr. A. Bojano, Gioacchino Toma, cit., p.77. 
12 Ivi, p.78. 
13 Ibidem. 
14 Ivi, p.79. 
15 Ibidem. 
16 Ecco il racconto di Dall’Ongaro, tenuto con gli occhi e il gusto del reporter: «chi copiava una porta, chi una sedia 
in prospettiva, chi coloriva un disegno, chi lo applicava alla stoffa, destinata ad essere trapunta. Era una scuola ed 
un’officina a un tempo». Cfr . A. Bojano, Gioacchino Toma, cit. p.86.  
17 Ibidem. 
18 Si ripromette il pittore di vivere «come tanta gente, che col sudore, si procaccia, giorno per giorno, il suo tozzo di 
pane». Citazione sulla quale insiste Bojano, Gioacchino Toma, cit. p.87. 
19 Dall’Ongaro ha anche un ruolo importante nella riflessione sullo stato dell’arte e delle arti in Italia. Cfr. R. 
Bigazzi, I colori del vero, Nistri-Lischi, Pisa 1969, p. 73 n; p. 364, ed in particolare le pp.366-370.  
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“soggetto” di tutta la sua attività20. Oltre che l’impegno sul piano della formazione al lavoro per le 
giovani generazioni, è questo occhio nudo sul reale, sul vero che colpì il Dall’Ongaro. 

 
L’opera del Toma, nella ricostruzione del Bojano, si affranca dai temi di scuola, dalla ripetitività  

della pittura sgargiante, cui indulgono alcuni autori, e si immerge in un mondo che sente suo e nel 
quale si riconosce. Potrebbe essere che le nuove strade, che la letteratura nazionale va prendendo, 
stiano arrivando fino al quartiere Stella del rione Sanità, o nella Scuola serale operaia di 
Montecalvario. Nascono così opere che trovano giusto rilievo in questo originale volume sul Toma:  
Luisa San Felice in carcere; La madre nutrice; e più tardi I funari di Torre del Greco. 

 

 
Ma c’è un’opera che all’autore di questo prezioso contributo interessa particolarmente sia perché 

rappresenta un interno borghese inquadrato con uno sguardo efficace e “naturale”, nello “star 
raccolti” di signori in primo piano e di servitori, in ombra ma ben presenti, “contigui ma non confusi 
tra loro”; sia, soprattutto, perché  permette all’autore del quadro di “trarre dalla memoria quel tempo 
felice” trascorso tra le contrade del Matese e a casa Gaetani.  

 
Si tratta de La messa in casa del 1877. Viene, e giustamente, dedicato ampio spazio a questa tela, di 

cui si riscostruisce con perizia l’occasione immediata: la commemorazione della morte di Antonio 
Gaetani amico e protettore del pittore, avvenuta in casa, alla presenza del fratello Raffaele Gaetani 
che si sarebbe suicidato tre anni prima della realizzazione dell’opera. In questo quadro, Bojano vede il 
ricomparire, in una dimensione storica ed affettiva, di un mondo del quale Toma fu parte e,  a conti 
fatti, non piccola né  occasionale. Antonio e Raffaele Gaetani, Beniamino Caso e Achille del Giudice, 
furono in modi e tempi diversi ospiti e benefattori del pittore salentino, che nella Messa in casa 
raggiunge una “finezza”  interpretativa attraverso una tavolozza umile e delicatissima”21. 

20 Nell’Introduzione si legge: «Tracce di un pittore educato e schivo, discosto dal clamore di quell’enclave che sotto 
l’egemonia di Domenico Morelli prendeva il passo della disinibita borghesia sabauda, nuova classe sostitutiva della 
vecchia aristocrazia crollata sotto la vana fedeltà al Borbone» ( A. Bojano, Gioacchino Toma, cit., p.7). E più avanti 
non mancano le precisazioni per marcare nettamente una differenza di carattere e di atteggiamento nei confronti 
dell’arte e del vero: «di essa [ della scuola del Morelli ] tralascia qualsiasi impostazione formale e, rifiutando la 
ridondanza di donne discinte e menestrelli, attinge invece dal reale verismo che intravede nelle vicende incontrate 
tra la gente del quartiere in cui vive», ivi  p. 89.  
21 Bojano riprende e, in qualche modo, fa suo il giudizio che il Salerno estende anche alle altre due opere del Toma 
presentate all’esposizione Nazionale di Belle Arti, Napoli 1877. Cfr. L. Salerno, Mostra di Gioacchino Toma Catalogo 
della mostra, a cura di L. Salerno, Istituto Poligrafico dello Stato, Roma, 1954, p.22.  
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La Messa in casa, par di capire dall’acribia 

dello scrittore che ce ne parla, è una specie di 
summa degli interessi del pittore rivolti al 
racconto dal vero, a cogliere stati d’animo, a 
seguire il corso sotterraneo delle sensibilità, a 
rievocare tempi e luoghi trasformatisi in 
memoria e affetto. Tempi e luoghi che 
pulsano nell’intelligenza di Alberico Bojano, 
che in questo volume squarcia altri veli sulla 
storia delle comunità matesine. 
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CLARISSA E L’ILLUMINATA MANCHESTER 
 

 
di Clarissa Fattoruso 

 
 
 
 

18 Novembre 2017   New York – Manchester 
 
 
Il luogo 
 
Manchester, da non confondere con l’americana Manchester nello Stato del New Hampshire, è una 
delle capitali industriali ed economiche dell’Inghilterra. Situata a solo un’ora di distanza da Liverpool e 
circa 2 ore di treno da Londra, Manchester racchiude in sé una bellezza glaciale e storica segnata dalla 
Rivoluzione Industriale.  

 
La prima impressione che ho avuto di Manchester è stata quella di un luogo calmo, dove le persone 
badano ai propri affari, lavorando silenziosamente come formiche operaie. In realtà la città nasconde 
una frenesia urbana che si manifesta all’ora di chiusura di uffici e negozi.  
I mancuniani (così sono detti gli abitanti di Manchester) hanno una passione spropositata per la birra 
(dal gusto incredibile!) e per le feste bizzarre nelle strade tra Canal Street e Northern Quarter. 
 
A due passi dalla statua dedicata ad Alan Turin, inventore del moderno computer, e la stazione di 
Piccadilly, c’è Canal Street, una viuzza che costeggia uno dei canali di Manchester. Covo di serate a 
basso costo, Canal Street può darvi un assaggio di quella che può essere la frenesia di cui parlavo poco 

fa. Tranquillo scorcio di giorno, colorata di notte. 
Se volete divertirvi senza necessariamente svuotare 
il portafogli in giri di shots, Canal Street farà al caso 
vostro. 
 
Al contrario, il Northern Quarter è la zona cool 
della città . Bar segreti, cibi locali, nuovi trend in 
fatto di musica e negozi dell’usato. Non serve altra 
presentazione. 
E’ nel Northern Quarter che ho mangiato alcuni 
piatti della cucina locale. Il mio consiglio è quello 
di assaggiare le carni, il pescato o le torte ripiene.  
 Il piatto che più mi ha colpito è stata la torta allo 
stroganoff di selvaggina, una delizia servita con purè 
di patate e salsa gravy.  
 
ATTENTION  
Vegetariani, la versione di Pie&Ale con formaggio 

di capra e spinaci è altrettanto gustosa e raccomandata, così come la versione VEGANA con verdure 
miste. Visitate il sito e fatemi sapere se vi stimola o meno l’appetito! 
 
La motivazione al mio viaggio: The Company Chamaleon 
 
Ma il motivo principale che mi ha spinto a volare fino a Manchester è stato quello di assistere e 
partecipare come ballerina ad una performance di danza contemporanea con una delle compagnie più 
innovative dell’Inghilterra. 
Alla Manchester Library è andata in scena il 24 e 25 Novembre una performance della Company 
Chamaleon.  
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La compagnia mancuniana, fondata dai coreografi Anthony Missen e Kevin Turner nei primi anni ‘90, 
ha qui presentato in anteprima una delle sue ultime produzioni: Illuminate.  
Uno spettacolo di danza contemporanea, con un pubblico attivo che seguiva attentamente le 
indicazioni degli stuart, i quali indicavano il dove e come spostarsi all’interno delle sale della biblioteca. 
Lo show, commissionato dalla Library Live, responsabile dell’organizzazione degli eventi della 
biblioteca di Manchester, è stato diretto e coreografato per la maggior parte da Turner.  
 
Lo spettacolo è creato per muoversi in tempo reale all’interno di diverse sale della struttura: i quadri o 
coreografie - 7 per la precisione - hanno coinvolto la presenza di circa 60 ballerini più tecnici e 
musicisti. I danzatori più giovani erano studenti della Chamaleon Youth che si alternavano in ogni quadro 
con i professionisti della compagnia e con il dipartimento di danza e musica dei college Edge Hill e 
Salford. 
 
Seppure il nome Illuminate porti alla mente la famosa società segreta fondata nel XVIII secolo dalla 
massoneria, il titolo in realtà riprende diverse scene e tematiche tratte dalla letteratura o dalla storia. Ma 
il vero fulcro era la costante, cupa e colorata illuminazione delle scene: da una danza di mostri in lotta 
contro un ballerino vestito di bianco, ad una coreografia di danza contemporanea in stile Company 
Chamaleon che ricorda il periodo della guerra e le sofferenze di un reduce che ritorna dalla propria 
amata. Performance quasi struggente dei bravissimi ballerini titolari della Chamaleon. 
 
Agli studenti della Youth sono toccati argomenti come la rivincita degli eroi, danzata da 15 giovanissimi 
in età adolescenziale; coreografia dai passi semplici, interpretata in modo impeccabile e professionale da 
questi nuovi e piccoli talenti.   
 
Ma uno dei pezzi più geniali descriveva la lotta per la supremazia tra due ballerini, di bella presenza, 
con sembianze quasi animalesche. La conquista del territorio veniva letteralmente danzata su ritmi 
tribali dai due artisti, che a tratti sembravano dei veri e propri stuntman (vedi foto): salti, prese, passi a 
due, movimenti morbidi di resistenza e di forza quasi brutale. 
Insomma, Illuminate ha proprio la parvenza di essere un’ottima opportunità per appassionarsi allo stile 
urbano e ritmato della Company Chamaleon. 
Questa premier era solo un assaggio di quello che sarà il prodotto finale, che verrà presentato al mondo 
durante il periodo primaverile. 
Ecco qui il link per vedere il trailer delle due serate di Illuminate. 
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Tra prove di danza e show, non è mancato il 
tempo per esplorare luoghi di interesse come 
la bellissima John Ryland Library, ricca libreria 
di Manchester dall’aspetto “maghesco”, quasi 
una piccola Hogwards, per chi fosse 
appassionato di Harry Potter. Ingresso 
gratuito sette giorni su sette, la Library fu 
donata più di 100 anni fa alla città dalla 
vedova Ryland in memoria del marito. Vi si 
trova una collezione permanente di opere tra 
le più complete della Gran Bretagna. Tra 
queste, la copia più antica del Nuovo 
Testamento in tutto il mondo, insieme ad una 
copia di The Canterbury Tales dell’anno 1476 
e la Bibbia di Gutenberg. Attualmente ospita 
una mostra su Martin Lutero e sulla riforma 
protestante. Una bellezza architettonica e 
storica rara per il mondo. La mia reazione alla 
vista di quella che potrebbe sembrare una 
gigantesca cattedrale : “stunning” ovvero 
senza parole. 
 

 
Altra chicca di Manchester è Home , un nuovo stupendo complesso culturale, per mostre d’arte 

contemporanea, eventi, spettacoli cinematografici e teatrali. All’esterno dello stupendo complesso, il 
grande spiazzale accoglie il pubblico sui suoi gradini. Qui potrete soffermarvi a bere un caffè, mentre 
qualche artista di strada si esibisce di fronte a vostri occhi. Che sia all’interno o all’esterno, Home vi 
farà sentire esattamente come a casa. 
Clicca qui per i prossimi eventi in programma. 

 
Ancora qualche suggerimento 
 
Per quanto riguarda gli alloggi, io sono da sempre una fan delle stanze in affitto su AirBnb (clicca qui), 
ma se cercate alberghi in centro, a Manchester ce ne sono diversi che possono fare al caso vostro.  
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Se il vostro è un viaggio a basso costo, una stanza a 15 minuti dal centro potrebbe costarvi tra i 20 e i 
50 euro al giorno, spiccio più spiccio meno. Nel mio caso, ho speso circa 160 euro per sei giorni : non 
male affatto se si consideri che era periodo natalizio. 
Se invece avessi optato per un albergo, avrei probabilmente pagato una cifra superiore ai 300 euro. È 
vero, la colazione è inclusa e l’albergo è in centro, ma fatti due conti in tasca, per una viaggiatrice 
solitaria come me, è stato molto più conveniente soggiornare in questo modo. E poi, l’abbonamento 
per i mezzi di trasporto a Manchester non è così costoso. Il prezzo per un biglietto che include 10 
viaggi sugli autobus cittadini è di circa 15 euro.  
Un’altra cosa che ha giovato i miei spostamenti è stata l’applicazione di Uber, ovvero la nuova 
piattaforma di taxi a cui chiunque può accedere utilizzando il proprio smartphone ed una carta di 
credito(leggi qui). Il costo per un viaggio dal centro a casa veniva solamente 5 euro. Diciamo che se sei 
a Manchester, a Novembre , in tarda serata, sotto la pioggia o al freddo, un Uber è proprio quello che 
fa per te! 

 
 

Altra cosa importante, se soggiornate nella 
Greater Manchester (altro nome della 
città) decisamente non può mancare una 
visita alla città dei Beatles: Liverpool. 
Comprate un biglietto andata e ritorno per 
Liverpool per vivere l’esperienza dei 
ragazzi della Strawberry Field. Io l’ho fatto 
in un solo giorno, ad una cifra ridicola. Ho 
speso circa 14 euro per un biglietto di 
andata e ritorno che includeva un city pass 
che permetteva di usufruire dei mezzi di 
trasporto locali. Un solo giorno 
probabilmente vi basterà per visitare i 
luoghi d’interesse. Io ho acquistato il mio 
biglietto sul sito di Train Line. Avrei 
probabilmente utilizzato il pass se la 
giornata fosse stata piovosa e fredda, 

invece, con mia fortuna, ho potuto godermi una fredda passeggiata tra le strade di Ringo, John, Paul e 
George.  
 
Insomma The Greater Manchester ha molto da offrirvi, sia che amiate il calcio, sia che amiate la storia, 
sia che amiate la musica. Se vi capita, fate un salto in Inghilterra. 
 
ENJOY MANCHESTER !!! 
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